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			capitolo I

			Introduzione

			La tecnica, la tecnologia, la scienza e soprattutto la natura, assoggettano, adattano e coinvolgono, gli esseri umani in un processo prettamente materialistico, lasciando poco spazio all’introspezione. In questo contesto sociale pochi uomini si domandano o ricercano risposte sull’esistenza della propria spiritualità e sulla sua conoscenza. L’uomo intuisce che la coscienza è un’entità che muta in funzione di vincoli culturali, esistenziali, morali e valoriali e di aspetti vitali necessari alla propria esistenza. L’essere umano vive questa capacità interiore, ne avverte la presenza, percepisce il sentimento, l’intuizione le sensazioni; ma non trova tuttora risposte adeguate, se vogliamo in senso scientifico, per comprendere la natura della coscienza. L’uomo nel suo percorso evolutivo terreno ha sviluppato molte espressioni religiose cercando una motivazione, un collegamento, un raggiungimento, un’integrazione, con un’entità superiore. Ciò per giustificare l’esistenza terrena, attraverso passaggi di purificazione o riti esoterici, per raggiungere una dimensione superiore, con poteri soprannaturali considerati divini. L’uomo si è reso conto di possedere determinate capacità intellettive, creatrici, e di essere in grado di elevarsi a un livello simile a Dio. L’essere umano, nonostante queste proprietà intellettive è conscio di trovarsi su un piano inferiore alla divinità. L’uomo iniziato ricerca interiormente la presenza del divino. Nel corso dei secoli, infatti, dalle intuizioni, dalle proiezioni spirituali umane, si sono sviluppate tante religioni. Esse sono nate, sono state praticate e sono decadute nel tempo. In questo processo, ogni religione ha espresso una propria concezione, in funzione dell’ambiente, del tempo e della cultura in cui è vissuta. La competizione, la lotta per dimostrare il valore e l’unicità della propria scelta religiosa, idealistica, oppure politica hanno causato conflitti sociali sfociati in guerre, genocidi e superstizioni. Queste lotte si sono diffuse per ignoranza e rivalità in materia. Riconosciamo che la concorrenza in essere ha affermato dei valori a cui attenersi per una migliore convivenza sociale. È anche vero che queste virtù da praticare sono state modificate dal tempo e dall’ambiente culturale umano in cui agivano. Tutt’oggi siamo immersi in ciò che resta nella medesima concezione di vizi e virtù: sullo stesso livello persistono intolleranze e pregiudizi. È noto che la maggior parte dell’umanità accetta come verità assoluta la religione dominante nel paese in cui vive, non ponendosi domande. Molti fedeli si oppongono agli avversari difendendo i propri ideali con intransigenza, senza cercare dialoghi costruttivi, capaci di creare una più cordiale coesistenza, sociale ed universale. La sopravvivenza impone all’uomo la ricerca prioritaria del pane quotidiano, per sfamarsi e sfamare i propri famigliari. Altri uomini invece, sono pigri, ignoranti, freddi, indifferenti, accodandosi alla maggioranza, senza manifestare il proprio pensiero. Sono pochissimi gli uomini che riflettono sull’esistenza umana e non possono disconoscere il legame tra pensiero, coscienza e quella particolare spiritualità che scaturisce dalla nostra interiorità. Scopo di questo libro è cogliere l’opportunità di far conoscere, ai lettori interessati, con oggettività, gli elementi e le nozioni di base, onde distinguere, riflettere sulle filosofie e i metodi adottati dai movimenti associativi che hanno segnato il cammino culturale dell’umanità. Nessun essere umano può certificare una precisa identità divina. La storia della società umana è tracciata da mutevoli ideologie e religioni che, in qualche misura, condizionano e influenzano tuttora la vita dell’uomo. La morte incute paura e angoscia: questa consapevolezza induce molti uomini alla ricerca di determinate motivazioni esistenziali. È chiaro l’uomo ha sgomento di ciò che non conosce. Quando capitano disgrazie, guai, problemi di salute, perdite di affetti e altre difficoltà, l’uomo cerca conforto o aiuto materiale e immateriale presso le istituzioni, religiose e laiche. Questa è la dimostrazione che la società fornisce ai componenti specifiche risposte di carattere prettamente generale; tali risposte non sono esaustive per le esigenze del singolo individuo. È anche vero che, nell’era della maggiore espansione della globalizzazione mondiale, ogni persona diventa un soggetto economico e può godere il beneficio del consumatore. Costui rimane ugualmente sottoposto all’offerta proposta. Così l’uomo consumatore accoglie e accetta anche altrettante espressioni religiose, senza analisi o distinzione alcuna per tradizione, per posizione culturale e per la loro diffusione politica sociale. Certo queste emanazioni umane non si possono condannare, perché donano conforto all’uomo affinché accetti la propria esistenza terrena. L’uomo ricerca continuamente le proprie origini, studia l’universo, scopre i buchi neri, i buchi bianchi, nuove galassie e propone nuove teorie fisiche, ma rimane ancora distante dalla soluzione di questi enigmi. Lo scienziato sa benissimo che l’uomo è un granello di sabbia comparato al Sole e quest’ultimo a sua volta è altrettanto un granello di sabbia nei confronti di un’altra stella tipo W Cephei A. Esistono forme di vita molto piccole, microorganismi che, per potere continuare la loro sussistenza, svolgono un ruolo concorrenziale, onde affermare la propria presenza vitale. Quindi viviamo in un mondo composto da macro strutture universali e da micro componenti vitali. Siamo ancora avvolti da misteri; nonostante tante scoperte viviamo ancora molte oscurità, soprattutto interiori. Per questo motivo sarebbe il caso di riconsiderare l’apporto di Ermete Trismegisto: “Ciò che è in alto è come ciò che è in basso. Ciò che è davanti è come ciò che è dentro”; “Il fine è quello di adempiere al miracolo della cosa unica, perché tutte le cose provengono da uno, così tutte le cose si ricostituiranno all’uno mediante adattamenti.” Queste indicazioni ci dimostrano che possiamo apprendere ulteriori conoscenze utili a darci possibilità di svelare misteri, ricercando la spiritualità dentro noi stessi, per raggiungere le cosiddette verità nascoste. Molte vie sono state intraprese per raggiungere la meta della verità divina. L’uomo ha espresso, attraverso varie manifestazioni di tipo religioso considerate sacre, un possibile collegamento trascendente con Dio. Il risultato, come sappiamo, è avvolto da misteri: non esistono trasparenti supporti o legami certi, bisogna aver fede e condurre una vita virtuosa praticando i valori morali, nella speranza che dopo la morte ci sia l’auspicata resurrezione spirituale. Il tempo non ha mutato le mire umane: a tutti è fornita la possibilità di raggiungere la vetta della verità. Ognuno può scegliere il suo percorso, ovviamente ricercando in sé stesso il metodo più adatto per giungere alla meta. L’attuazione di una pratica metodologica efficace è più facilitata per uomini iniziati, poiché essi sono agevolati dal metodo che osservano. Costoro vivono la propria interiorità – unica, intima e personale per le intuizioni e le sensazioni – tramite le meditazioni che possono scaturire dalla profonda spiritualità che alberga in ogni essere umano. L’auspicio è che, oltre alla fame per alimentare la nostra esistenza materiale, ci sia altrettanta fame per nutrire la nostra aspirazione spirituale onde raggiungere l’auspicata immortalità.

			Associazioni: Monaci, ordini e confraternite

			La convivenza sociale ha spinto gli uomini a dispute, a concorrere e lottare al fine di imporre il proprio volere, il proprio potere e la propria supremazia sul resto della società. In un contesto simile si sono sviluppate le ideologie. Determinate concezioni di vita legate alla natura, nonché alla spiritualità, hanno promosso specifiche filosofie esistenziali e comportamentali che talvolta si sono diffuse tramite metodi coercitivi. Questi poteri, concepiti dai pensieri ideologici più svariati, hanno generato non soltanto sopraffazioni, imperi, metodi repressivi e schiavismo, ma anche sistemi sociali approvati dalla maggior parte della popolazione. Un esempio può essere il sistema democratico, ma vi sono anche altri metodi persuasivi condivisi e accettati legittimamente dal popolo. Le ideologie nascono per esprimere una propria concezione del mondo e sono divulgate al fine di attrarre sostenitori e raggiungere determinati obiettivi (interessi economici, potere dominante, propaganda religiosa, rispetto della natura, condivisione spirituale e altro). Alla radice di tutto questo c’è l’uomo che, nonostante si attenga alle regole sociali in vigore nella propria comunità, rimane legato alla natura e alla difesa del proprio territorio. Le tradizioni, le usanze i costumi, l’etica, la morale, si rispettano se non sorgono determinate necessità esistenziali e in caso di bisogno, l’uomo può diventare bestiale e cruento con i suoi simili. Nell’ambito di questa concezione, per una migliore vita in comune, la spiritualità ha aiutato molto la società umana. Il pensiero di essere giudicati da un Dio, nonché meritarsi la salvezza dell’anima, ha spinto tanti uomini a unirsi e partecipare al culto, o a delegare esperti in materia di salvazione (Sacerdoti) o note istituzioni, al fine di raggiungere questo specifico scopo. È chiaro che qualsiasi finalità associativa include l’applicazione di regole, nel rispetto delle leggi vigenti. In questo ambito, tracceremo il percorso di alcune istituzioni: in primo luogo il monachesimo, che ha rappresentato il cammino, attraverso l’esaltazione mistica, del dominio della spiritualità sugli aspetti materiali ed egoistici che generalmente l’uomo pratica nella vita terrena.

			Il monachesimo

			Il monachesimo prese avvio e si sviluppò nel Medio Oriente. Molti santi, tra cui Sant’Antonio Abate e San Simeone Stilita, di origini mediorientali, praticarono questo stile di vita portandolo agli estremi, vivendo in solitudine in luoghi impervi e dedicando la vita alla preghiera e alla gloria di Dio. Fu soltanto successivamente che S. Benedetto impresse una svolta, un obiettivo ben preciso al movimento monacale, ovvero quello di condurre una vita di lavoro e di preghiera nell’ambito di una struttura collegiale, non solitaria come gli eremiti. A partire da questa idea si costruirono i monasteri, luoghi comunitari, adatti alla preghiera collettiva. I monaci dovevano provvedere al proprio sostentamento mediante la coltivazione dei terreni adiacenti. Riassumendo possiamo suddividere come segue le tipologie di vita detta monastica:

			Anacoreta/eremita: stato di religioso che conduce una vita di solitudine a seguito dell’abbandono degli gli agi della società. L’eremita si dedica alla preghiera, alla contemplazione e all’ascesi spirituale. Egli vive, in sostanza, un rapporto unilaterale con l’entità suprema. L’eremita vive di stenti, mortifica la propria carne per liberare la sua spiritualità e congiungersi all’unità suprema.

			Cenobitismo: è una forma comunitaria di monachesimo, praticata nei monasteri. È disciplinata da regole, gestita e guidata da un’autorità spirituale. Il monachesimo rappresenta un’espressione unica della vita cristiana in grado di valorizzare e diffondere le virtù religiose contro il pericolo mondano da cui la Chiesa era minacciata. Il monachesimo segue sostanzialmente il dettato di S. Agostino. Quest’ultimo aveva infatti redatto delle norme indicative, onde regolare le attività delle comunità religiose. I monaci praticando gli alti ideali cristiani si ergono al di sopra, distaccandosi dai legami del mondo. Essi sono avvantaggiati dalla loro aggregazione perché aiutandosi reciprocamente, sono in grado di vincere le tentazioni terrene e di vivere un’intensa spiritualità. Il monachesimo, per rendere questi obiettivi possibili, isola i suoi seguaci dal mondo profano, fatto salvo, ovviamente, in talune circostanze, per le necessità vitali dei monasteri. A capo di queste comunità c’è una guida spirituale/gestionale denominata Abate o Maestro. La vita monastica, praticamente, consta di frugalità, lotta ai propri vizi, umiltà, separazione dal resto del mondo – familiari compresi – affinché la preghiera, la meditazione e la ricerca della perfezione interiore siano perseguiti per raggiungere la salvezza dell’anima. I monaci sono tenuti a osservare il dovere, l’obbedienza, la castità e la povertà.

			Fu San Colombano, che nacque in Irlanda e morì a Bobbio (PC), a introdurre la regola dello studio nei monasteri. Egli nel suo peregrinare si fermò in Gallia dove eresse, con il beneplacito dei regnanti, il monastero di Leuxil, in cui avviò una scuola alla quale potevano partecipare anche i bambini delle campagne circostanti. Questo modello di monastero si diffuse in Europa e molte divennero le strutture ecclesiastiche che insegnavano non solo le materie più classiche, ma anche le arti mondane. San Colombano è venerato come santo dalla Chiesa cattolica, dalle Chiese ortodosse e dalla Chiesa Anglicana. I monaci coltivavano i terreni limitrofi ai monasteri, anche con l’aiuto di coloni. Lo sviluppo agricolo si diffuse. Ciò attirò l’insediamento di famiglie coloniche. I monasteri diventarono centri economici al cui interno si producevano beni e prodotti artigianali, necessari alla comunità. Gli eccessi della produzione erano messi in vendita: in tal modo si creano mercati e fiere sviluppando, in questa maniera, l’economia locale. Questa tipologia economica incrementa nuovi sistemi di conduzione dei fondi apportando un aumento della ricchezza. In tale contesto la nuova contrattualistica riguarda nuovi patti con i lavoratori terrieri: per esempio la cessione dei fondi mediante canoni o in denaro o in parte della produzione agricola; in enfiteusi dove il coltivatore doveva apportare delle migliorie. Il monastero diventa un centro di diffusione culturale in cui si creano e si diffondono le tecniche per una migliore produttività. All’interno dei centri monastici ci sono gli amanuensi (calligrafi che riproducono scritti). Il monastero, mediante la guida dell’abate, diventa una scuola d’ascesi e di spiritualità, supportata dall’umiltà, dal dominio delle proprie passioni e dalla carità. Questo genere di vita è arduo da praticare e possono sottostarvi solo uomini e donne motivati da una grande fede spirituale. Le associazioni monastiche esercitarono una forte evangelizzazione. Il loro modello organizzativo, associativo, le conoscenze tecniche, le cure mediche, apportano nella comunità, oltre al legame spirituale, uno sviluppo culturale. A questo punto possiamo dire che il monachesimo nasce come nuova cultura e possiamo considerarlo un modo di contestare le istituzioni, per proporre, un nuovo metodo, atto a inserirsi nella società, apportando un nuovo schema sociale. Questo modello, caratterizzato da comportamenti umili, di preghiera, di penitenza, il rifiuto dei beni materiali, l’abbandono libero alle cose terrene fa presa sulla società umana. Questo modello di vita monacale è altresì utile a contrastare, sul campo, le altre organizzazioni religiose considerate eretiche. In questo modo si avvicinava la gente, che veniva attratta da questi atteggiamenti etici e spirituali.

			Altre associazioni religiose cattoliche

			ORDINE: è un’aggregazione collettiva di fedeli cattolici avente delle finalità operative sul territorio. I candidati per aderire devono prestare un voto solenne. Essi perdono le proprietà, nonché l’uso delle stesse. In sostanza sono morti per la società profana. La costituzione dell’ordine dipende dall’autorità ecclesiastica (da oltre cinque secoli sono soltanto nate le congregazioni). Ogni ordine si contraddistingue da un abbigliamento unico. Gli ordini sono classificati in monastici, canonici, mendicanti e chierici. Gli ordini femminili sono tenuti alla clausura. Diventano monache le signore che fanno voto solenne, perdendo l’uso e la proprietà dei loro beni. È risaputo che quando una donna diventa monaca porta la dote al convento. Gli ordini femminili più conosciuti sono: le Benedettine; le Agostiniane; le Clarisse; le Domenicane. Un ordine importante, molto conosciuto, è la compagnia dei Gesuiti. Fu fondata da Ignazio Di Loyola nel 1540. Il ministero dei gesuiti comprende: la predicazione della catechesi, la consolazione spirituale dei credenti, l’amministrazione dei sacramenti, la cura delle anime, nonché la confessione addirittura per il peccato d’eresia. I Gesuiti, in pratica, esercitano la loro missione sul campo. Altre attività che istitutiscono sono: servizio ai carcerati e ai malati negli ospedali; conciliazione tra i fedeli, case per l’accoglienza di prostitute desiderose di rinunciare alle loro prestazioni, creazione di collegi dediti all’insegnamento religioso, prettamente cattolico. Diversi ordini furono soppressi, dall’autorità papale, per differenti motivazioni, tra cui la potenza economica, l’impatto autorevole degli ordini con la gente e l’esercizio di attività differenti dalla politica della Chiesa. Gli stessi Gesuiti furono soppressi e successivamente riabilitati a proseguire la loro missione. L’istituzione ecclesiastica traeva dei benefici dagli ordini, perché avvicinavano il popolo esercitando l’opera del culto cattolico e per questo rappresentavano un baluardo contro l’eresia dilangante (altre religioni: Catari, Valdesi, Protestanti eccetera).

			CONGREGAZIONI: sono associazioni nate dopo gli ordini religiosi. Le congregazioni si distinguono secondo tipologie clericali (missioni o predicazioni), oppure per l’esercizio di specifiche finalità (insegnamento, assistenza ai poveri, ai malati eccetera). Quest’ultimi orientamenti non comportano un’attività sacra per cui questo genere di congregazione può essere gestita da laici. Le congregazioni sono divise in maschili (Salesiani, Rogazionisti, Mariani, Camilliani, Passionisti e Canossiani) e femminili. Tra le congregazioni femminili troviamo (Suore ospedaliere del sacro cuore di Gesù, Missionarie della carità, Figlie di Maria Ausiliatrice). Si aderisce alla congregazione tramite l’assunzione di voti semplici, vale a dire perdendo l’uso della proprietà ma non il possesso. Le congregazioni sono alle dipendenze della diocesi o della sede papale.

			CONFRATERNITA: è un’associazione laica di fedeli credenti, nata per affrontare opere di carità, di misericordia, per assistenza a varie necessità sociali (alleviare la povertà, curare gli infermi, interessarsi degli orfani, dei condannati e della sepoltura). Le confraternite sono costituite semplicemente dalla propria chiesa territoriale e ciascuno ha un proprio statuto che ne fissa gli scopi. Esse diventano una corporazione quando sfoggiano le loro insegne. Gli appartenenti alle confraternite non emettono voti e non vivono in comunità. Le confraternite hanno una denominazione legata a un santo oppure a un mistero della fede. Sono rette da un priore, vicario, segretario, tesoriere eccetera. Nel 18 giugno 1798, la rinata repubblica Romana soppresse tutte le confraternite destinando i loro beni alla società civile. Napoleone, con suo decreto del 1807, assoggettò le confraternite al controllo dei parroci, esclusa quella del Santissimo Sacramento.
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			La cappa è dunque un emblema significativo 
per l’espressione del culto, nonché per il generoso servizio di carità. La veste è simbolo dell’associazione 
della confraternita: non è possibile abbandonarla.

			Informazioni e curiosità

			Giovanni De Matha, nato nel 1160 a Faucon-de-Barcellonette (Francia), morto a Roma nel 1213 fondò l’ordine della Santa Trinità. L’ordine aveva un impegno, non violento, per liberare gli schiavi, in particolare i cristiani vinti dai musulmani in nord Africa e in Medio oriente.

			Si costituirono altri ordini tra i quali è interessante elencare gli Ordini Monastici Combattenti:

			“Ordine Dei Poveri Cavalieri Di Cristo” diventati poi “Cavalieri del Tempio di Salomone” perché alloggiavano nelle scuderie del tempio del sapiente re. Successivamente, divenne noto come l’ordine dei Templari. 

			Cavalieri Teutonici: nato come “Ordo Sanctae Mariae Teutonicorum” o “Ordo Teutonicus”. In tedesco “Deutsche Ritterorden”.

			Cavalieri Ospitalieri: nascono come “Ordo Fratum Hospitalarirum Hierosolymitanorum” chiamati “Cavalieri di San Giovanni” poi assunsero l’appellativo di “Cavalieri di Rodi” infine “Sovrano Militare Ospedaliero Ordine di Malta” o semplicemente “Cavalieri di Malta”.

			Cavalieri del Santo Sepolcro: fu costituito ai tempi della presa di Gerusalemme da Goffredo di Buglione. Quest’ordine era composto da canonici regolari: frati, confrates e sergentes. Essi erano i cavalieri armati, scelti tra i crociati che abbracciavano la regola di S. Agostino. Quest’Ordine era impegnato nella difesa del santo Sepolcro e nella liturgia religiosa. Quest’Ordine fu rifondato, nel 1848, dal Papa Pio IX, mediante un nuovo statuto e cambiò denominazione in “Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme”. 

			Ordine di San Sansone: costituito allora nell’impero Bizantino, per difendere Costantinopoli dai Greci, poco partecipe alla causa delle crociate.

			Ordini del Baltico: Portaspada e Dobrzyn inglobati dall’Ordine teutonico.

			Ordine di San Tommaso d’Acri: inglobato dai Templari.

			Cavalieri del Tau: questo ordine oltre ad assistere i pellegrini, si occupava della costruzione e relativa manutenzione di case, ponti, strade, nonché dei navigli, prevalentemente in Toscana. L’ordine successivamente si occupò della gestione di ospedali.

			Altri ordini che furono costituiti negli stessi anni o nei successivi furono i cosiddetti Mendicanti: Domenicani, Francescani, Agostiniani e molti altri ordini monastici, con finalità proprie tra cui si segnalano i Carmelitani, Trinitari, Mercedari, Servi di Maria, Bletemisti, tra cui i Minimi detti anche Paulotti (deriva da Paola paese di S. Francesco di Paola), gli Ospedalieri di San Giovanni di Dio detti Fatebenefratelli.

			Gli ordini, le congregazioni e le confraternite assumono un ruolo operativo nella società. Esse entrano nella vita della gente, assistono infermi, poveri, danno alloggio ai pellegrini, compiono opere di carità di misericordia. È un aiuto morale, nonché materiale di sostegno e conforto alle persone. In sostanza la religione cattolica entra nei meandri della società e porta il credo di Gesù Cristo tra la gente. La religione cattolica non può che diffondersi ovunque, perché promuove opere buone, di bene per il culto divino e di carità cristiana verso il prossimo. La religione Cattolica diventa un centro di riferimento, perché assume dei connotati, di sentimenti fortemente intensi, tali da diventare un’istituzione dominante. Il popolo, nota la messa in pratica della teologia religiosa cristiana, coadiuvata dall’applicazione e divulgazione di determinate conoscenze, mediche e agricole, atte a far presa sulla gente. Il popolo riceve un servizio pratico, amorevole, con sfondo spirituale cristiano. Le istituzioni monastiche e dei confratelli portano un contributo pratico e di convivenza tra la gente, predicando il culto di Cristo che non è un’imposizione coercitiva; ma comunque inculca una presenza trascendente a molta gente. 

			I catari

			La parola Cataro, deriva dal greco katharos, che significa puro. I Catari vivevano, per la maggior parte, nella linguadoca francese e praticavano il loro culto religioso prevalentemente in quest’area. I Catari sostenevano di essere i difensori della discendenza storica dei familiari di Gesù e praticavano il Paleo cristianesimo (nazareno). La conoscenza limitata che abbiamo – rotoli di Qumran, Nag Hammadi, della Santa Inquisizione – indica che, nella loro religione, c’erano anche elementi gnostici, esseni e zoroastriani. I Catari, in sostanza, sostenevano che Yeshua Ben Joseph non predicò per redimere l’uomo dal peccato, ma per rivelargli la via della salvezza, mediante il sapere (la Gnosi). I Catari avevano sviluppato un’educazione paritaria tra i sessi. Essi stessi affermavano di essere i depositari, nonché custodi, di un grande sacro tesoro relativo alla fantastica storia della Maddalena e suoi discendenti. Si narra che Maria Maddalena sbarcò in Gallia nel 44 d.C. e vi morì nel 63 d.C. In sua compagnia c’erano Marta, Marcella, l’apostolo Filippo e altri che fuggivano dalle persecuzioni romane persistenti in Galilea e nella Giudea. Questo gruppo di esuli sbarcò a Ratis diventata successivamente le Saint Maries de la Mer. Il luogo della sepoltura si suppone sia a Saint Maximin-la-Sainte Baume. In Francia diverse chiese sono consacrate o dedicate a Maria Maddalena, ad esempio Rennes le Chateau, Notre Dame de Paris – edificata dai templari e cistercensi di S. Bernardo, il quale menzionò il dovere di obbedienza a Betania il castello di Maria e Marta. I Catari sostenevano la tesi secondo cui erano i depositari del vero cristianesimo occidentale e che la Maddalena fosse la madre della stirpe del Santo Graal. Il Vaticano, su questo punto, non era d’accordo e per non perdere la propria credibilità impartì l’ordine di sterminarli. Nel 1209 un esercito papale di circa 30.000 soldati, condotto da Simon di Monfort, sterminò la setta ascetica (così considerata) dei Catari. Il massacro durò ٣٥ anni culminando con l’eccidio al seminario di Montsegur, nel 1244, in cui perirono 200 ostaggi bruciati vivi. I testimoni dell’epoca riportano che papa Innocenzo III comandò l’uccisione globale dei Catari, dai neonati ai vecchi. La storia ci racconta che alcuni soldati riluttanti chiesero come riconoscere i catari; la risposta del vescovo che dirigeva la spedizione fu “Uccideteli tutti, Dio riconoscerà i suoi”. Molti Catari fuggirono in Catalogna, in Scozia, nella terra dei baroni Saint Clair, altri presso i templari, in Italia, in Toscana o a Concorrezzo (MI). L’eccidio proseguì anche in Italia: centinaia di catari lombardi furono arsi vivi nell’arena di Verona, il 13 febbraio del 1278. Si ha conoscenza che l’ultimo vescovo dei Catari, Guglielmo Delibaste, fu arso vivo a Villerouge-Termenes, nel 1321.

			Gnosticismo

			È un movimento religioso, filosofico, esoterico a carattere iniziatico, espressosi prevalentemente nei primi tre secoli dopo Cristo. Prevede una concezione esclusiva di conoscenza spirituale riguardante sé stessi frutto del percorso individuale, alla ricerca della verità, (illuminazione, salvezza, unicità con Dio). Lo gnostico opera per liberare lo spirito dalla materialità terrena, attraverso la ricerca interiore e l’utilizzo di altri supporti concettuali quali la filosofia, la metafisica, la cultura, i riferimenti storici e le antiche scritture. Alcune sette gnostiche distinguevano tre categorie di persone: 

			1)	gli ilici, destinati ad annullarsi perché materialisti;

			2)	gli psichici, che potevano salvarsi;

			3)	gli pneumatici, destinati alla salvezza perché spirituali.

			La liberazione dello spirito, per lo gnostico, avviene comprendendo la scintilla divina che alloggia in sé stesso. Possiamo dire che, secondo la dottrina gnostica, si esprimono concetti neoplatonici di emanazioni da Dio. L’essere supremo è considerato un eone perfetto, circondato da altri eoni inferiori, costituenti tutti insieme il cosiddetto pleroma, o pienezza del divino. Il mondo materiale ordinato, per opera di un demiurgo inferiore risulta degenerato. Quindi l’uomo ha dentro sé stesso una scintilla divina, sebbene prigioniera del corpo. Dio, per la salvezza degli uomini iniziati, invia un altro eone, Gesù il salvatore. Gli gnostici ritengono che l’incarnazione e la morte di Cristo siano da intendersi puramente come dei fatti simbolici. Gli iniziati gnostici, illuminati dalla conoscenza portata da Gesù, potranno salvarsi spiritualmente, congiungendosi al pleroma, ovviamente abbandonando gli aspetti materiali e corporei. Questo processo spirituale nasce dal concetto che, attraverso l’attività iniziatica ed esoterica, si possa raggiungere l’unità della Divinità. Nella Genesi, Elohim opera la dicotomia dell’unità primordiale: cielo – terra, alto – basso, male – bene. Ciò conduce a un’altra rilevante setta gnostica, il Manicheismo, che visiona il mondo come un terreno di battaglia tra il bene e il male. 

			IRENEO: vescovo e teologo, nato a Smirne il 130 d.C. e morto a Lione nel 202 d.C. è considerato padre della Chiesa Cattolica e della Chiesa Ortodossa. Egli fu un forte oppositore dello gnosticismo. Ireneo sosteneva la trasmissione continuativa tramandata apostolicamente dal Signore. La Chiesa, fondata e costituita a Roma, rappresenta la tradizione della fede, trasmessa dagli apostoli tramite le successioni fino ai vescovi, in comunione con il vescovo di Roma. Ireneo ritiene che la Chiesa, essendo erede e continuatrice della tradizione, è diventata pubblica, unica, pneumatica, perché guidata dallo Spirito Santo. Ireneo, in tal modo, rigetta la soggettività degli gnostici o delle cosiddette eresie, perché la Chiesa è depositaria della tradizione apostolica e può assumere il ruolo che le compete, ovvero quello di collegamento con Dio per la salvezza spirituale della gente, in funzione della fede apostolica, nonché della verità rivelata, tramite il sacrificio di Gesù, per la redenzione degli uomini. 

			DOGMA: è un principio fondamentale di una religione, di un culto che, nonostante non sia dimostrabile, o sia avvolto da misteri, viene accettato dai seguaci e dai fedeli.

			ERESIA: è una dottrina, un insieme di pensieri e conoscenze praticate contrapposte o derivate da una religione praticata da un popolo in quanto detentrice di una tradizione, di una verità rivelata, o alle teologie di qualsiasi culto imperanti. L’eresia, in sostanza, è contraria alla concezione dogmatica, praticata, condivisa e accettata di una determinata religione. Possiamo dire che si tratta di una corrente religiosa deviante appartenente alla stessa tradizione esoterica, che opera nel convincimento di percorrere il giusto cammino.

			ESOTERISMO: deriva dalla parola greca esoterikos. È un concetto idealistico atto a entrare all’interno dell’uomo ed è contrario al pensiero exoterico (essoterico), praticato da tutti. Viceversa l’esoterismo risulta praticato da pochi e risponde a tre questioni esistenziali fondamentali: DA DOVE VENIAMO? CHI SIAMO? DOVE ANDIAMO? L’esoterismo è messo in pratica dai cosiddetti iniziati, che studiano e ricercano in sé stessi con l’obiettivo di individuare la propria essenza spirituale. L’esoterismo si colloca sopra tutte le forme dogmatiche e consta dell’attività di ricerca della conoscenza spirituale di sé, che conduce l’iniziato ad aprirsi verso l’universalità e, per alcuni, al principio spirituale. In una religione (essoterica) le caratteristiche morali, la pratica delle preghiere, gli obblighi di osservanza comportamentali, la tradizione religiosa degli ispiratori assurgono a dogmi. Al contrario, l’esoterismo favorisce la conoscenza e spazia in ciò che non si conosce materialmente, perché risulta impalpabile; ma si avverte la presenza nella propria interiorità. Alcuni pensatori ritengono che sia una manifestazione della psiche, che tenta di far emergere, il proprio senso di religiosità e spiritualità interiore. L’uomo esoterico, pertanto, difficilmente condivide, totalmente o in parte, le manifestazioni essoteriche di culti religiosi, perché nutre dei dubbi, soprattutto sugli aspetti dogmatici. All’iniziato non rimane che dedicarsi alla meditazione, alla ricerca introspettiva di fonti di illuminazione e ulteriori verità nascoste.

			OCCULTISMO: deriva da occulto, che significa nascosto, segreto, misterioso. Qualcuno identifica l’occultismo, come la credenza in forze arcane, nonché la pratica di materie poco conosciute o sviluppate. Si annoverano tra queste la magia, l’astrologia, la divinazione, la kabbalah e l’alchimia; queste attività sono praticate per acquisire potere o benefici dalle persone. Alcune sette praticano l’occultismo a fini personali, attirando i loro membri per scopi prettamente di propria utilità, venalità o di superiorità dominatoria. Alcuni autori ritengono gli spiritisti, i satanisti, nonché i cosiddetti veggenti, maghi, parapsicologi, guaritori, stregoni e altre tipologie di uomini dediti a tali attività appartenenti alla categoria degli occultisti. René Guènon non associa gli occultisti agli esoterici, perché non possiedono una tradizione iniziatica. 

			L’iniziazione

			L’iniziazione, in origine, era un rito di passaggio. L’adolescente per diventare adulto veniva sottoposto a specifiche ritualità di iniziazione. Questi riti assumevano anche forme cruente. Si trattava di interpretare un simbolismo di rinascita, per una seconda vita, abbandonando la natura materialistica, per una nuova destinazione culturale maschile. Ciò si basava inizialmente sulla trasformazione della società da matriarcale a patriarcale e, quando iniziò la dicotomia natura-cultura, l’uomo si accorse di essere portatore di seme fecondante. Sviluppò allora una maggiore capacità organizzativa, artistica e tecnica, in sostanza più culturale nei confronti della donna. L’uomo intuì che l’umanità si staccava dall’animalità e maturò l’idea della contrapposizione dei ruoli. La donna partorisce il soma, l’uomo la psiche. Al ruolo della natura della donna, si contrappone quello culturale dell’uomo. L’idea dell’iniziazione si perfezionò in forme rituali più svariate. Si passò da iniziazioni collettive/sociali a individuali, sacerdotali, personali e segrete. Una delle prime iniziazioni si sviluppò nell’ambito dello sciamanesimo. Il rito sciamanico cercava il contatto con i morti, gli antenati. Esso potenziò l’iniziazione organizzandola in vita-morte, discesa negli inferi e resurrezione, (definita la resurrezione dei vivi), come avvenne per tutti gli iniziati storici dell’umanità: Orfeo, Osiride, Mosè, Gesù eccetera. A seguito della diffusione del pensiero di una seconda nascita, si aggiunse il concetto di un’ulteriore destinazione, oltre la vita terrena, vale a dire, alla resurrezione, all’immortalità del proprio spirito. L’iniziazione, per colui che vuole l’eternità, è la strada da intraprendere. L’immortalità dello spirito è riservata a pochi eletti affinché possano mettersi in contatto con la divinità. L’iniziazione diventa un iter, lungo e difficile, fatto di disciplina, sofferenza, penitenza, meditazione, estasi mistica, martirio del proprio corpo. Questi comportamenti sono coadiuvati da rituali e da simboli che destano una profonda impressione all’iniziando, aiutandolo ad abbandonare la profanità e a rapportare il proprio spirito con il sacro. Diversi culti, tra cui la religione cristiana, sostenevano in principio che l’immortalità fosse riservata agli eletti; invece, generalizzando, tale condizione è stata estesa a tutti i credenti. In questo modo l’iniziazione è stata privata della sua distinta essenzialità personale, nonché sottratta a ogni condizione e applicazione individuale. Ogni entità ha una propria iniziazione con ritualità e tradizioni differenti. Alcune hanno delle gradualità di ascesa oppure iniziazioni progressive, atte a comprendere aspetti tradizionali ed esoterici con la finalità di raggiungere il traguardo. Questo punto d’arrivo ha diversi nomi: nirvana, salvezza dell’anima, immortalità, liberazione dello spirito, ritorno all’uno. Lasciando la parte storica, ciò che importa è il significato essenziale dell’iniziazione. Abbiamo riscontrato che gli aspetti iniziatici c’erano già ai tempi dell’uomo primitivo. Questa funzione ha aiutato l’uomo ad accrescere le sue conoscenze intellettive e culturali, portando l’umanità all’evoluzione attuale. L’iniziazione, tipica della pratica esoterica, rappresenta la primaria diffusione delle conoscenze umane, nonché il relativo distacco dall’animalità terrena. Chiunque volesse negare o distruggere la tradizione iniziatica ed esoterica porterebbe l’uomo al suo stato iniziale di animale, senza domandarsi o sapere nulla della propria esistenza. Ci sono determinate iniziazioni praticate da alcune sette che si considerano esoteriche perché attuano dei riti tribali o che ritengono sacri; ma sono legati alla natura, anziché rivolte alla propria interiorità. L’investitura e il passaggio da uno stato sociale inferiore a uno più elevato non possono essere messi sullo stesso piano esoterico. Ciò dimostra che sono privi della tradizione e distanti dalla ricerca introspettiva individuale. L’iniziazione è prettamente singolare e racchiude un contenuto molto intimo e inesprimibile. La crescita iniziatica si può raggiungere mediante un sentimento o un’intuizione, con energia e conoscenza; essa si svolge nel mistero più intimo e profondo del nostro essere. Questa trasmissione di conoscenze spirituali apporta un contributo culturale alla società. Quindi la tradizione iniziatica esoterica non può essere anacronistica nei tempi che viviamo, perché tutto ciò che è stato realizzato dall’uomo lo si deve a questa conoscenza superiore. Questo sapere sovrastante trascende gli elementi nozionistici ed emozionali dell’esperienza, finalizzandoli al miglioramento personale e indirettamente a quello della società, apportando valori, etica e moralità.
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			Iniziazione massonica

			Ordini cattolici

			Ordine Teutonico

			L’origine dell’ordine risale al 1099/1100 quando un cavaliere tedesco, ferito durante i combattimenti per la conquista di Gerusalemme, fu curato da alcuni pellegrini tedeschi. Questi decisero in seguito di dedicarsi, con il beneplacito del Patriarca di Gerusalemme, all’attività di ospitalità e assistenza ai pellegrini. Essi fondarono un piccolo ospedale e una cappella dedicata alla Vergine Maria. Successivamente alla caduta della città, fu indetta la terza crociata e il 1º settembre 1189 una cinquantina di navi, che trasportavano i cavalieri crociati tedeschi attraccarono ad Acri, un porto sito a nord dell’attuale stato di Israele. Alcuni di loro costruirono un ospedale da campo utilizzando delle vele di nave, dedicandosi alla cura dei feriti. Al loro ritorno in patria, lasciarono l’ospedale a taluni religiosi tedeschi. Essi lo ampliarono acquistando dei terreni limitrofi, costruendo un edificio con annessa una cappella e costituirono l’ordine dei “fratres domus hospitalis sanctae Mariae Teutonicorum in Jerusalem”. Il 6 febbraio 1191 all’ordine fu concessa l’approvazione e la protezione del pontefice Clemente III. L’attività religiosa proseguì seguendo la regola dei Giovanniti mentre quella militare adottò la regola dei Templari. Negli anni seguenti l’ordine si diffuse rapidamente. Nel 1291 l’Ordine teutonico abbandonò l’ultima roccaforte in Terrasanta. Al loro ritorno in Europa diedero un forte impulso alla colonizzazione tedesca della Prussia Orientale portando il cattolicesimo verso Oriente assorbendo anche i Cavalieri di Portaspada (1237). Nel 1525, Alberto di Brandeburgo, Gran Maestro dal 1511, aderì alla Riforma e attuò la secolarizzazione dei beni dell’Ordine: col trattato di Cracovia venne riconosciuto duca ereditario di Prussia, passando così alla casa di Hohenzollern e mettendo fine all’Ordine. I Teutonici continuarono la loro originaria attività ospedaliera, nel territorio austriaco. A partire dal 1834 assunse la denominazione ufficiale Deutscher Ritterorden (“ordine cavalleresco teutonico”). L’Ordine Teutonico dal 1929 si occupa di vita pastorale parrocchiale, gestisce ospedali, scuole, collegi, case di riposo, nell’area tedesca, austriaca, ma anche in Alto Adige e Slovacchia. Esiste anche il ramo femminile delle Suore di Carità dell’Ordine Teutonico. La centrale mondiale dell’Ordine Teutonico si trova a Vienna. Il Superiore generale ha il titolo di Gran Maestro.

			Compagnia di Gesù (Gesuiti)

			La Compagnia di Gesù, comunemente nota come ordine dei Gesuiti, è il maggior istituto religioso della Chiesa Cattolica, i cui appartenenti si considerano come i compagni di Gesù. Questo è il principale scopo della loro vita cattolica. I Gesuiti praticano l’apostolato con una dedizione intensa, essendo disposti anche al sacrificio estremo della propria vita. La compagnia fu fondata nel 1534 da un gruppo di sei studenti dell’Università di Parigi guidati da Ignazio di Loyola. Essi credevano che la riforma della Chiesa dovesse iniziare nel cuore dell’uomo. Uno dei metodi principali che i gesuiti praticarono per giungere a questo scopo fu il “Ritiro Ignaziano”, detto esercizio spirituale. Ciò consisteva nel praticare per periodo di quattro settimane il silenzio, meditando sull’operato di Gesù. Essi fondarono molte scuole nel mondo, offrendo un alto livello di insegnamento: in alcune di esse studiarono persino Cartesio, Fidel Castro ed altri personaggi famosi. Queste scuole attraevano i figli dell’élite in funzione dei loro metodi di insegnamento avanzati e dell’elevata moralità. Essi furono tra i primi a incorporare gli insegnamenti classici dell’umanesimo rinascimentale nella struttura scolastica del pensiero cattolico. Le scuole dei gesuiti, oltre a insegnare la fede, si distinsero per l’insegnamento del latino, del greco e della letteratura classica. In questi istituti, inoltre, si incoraggiava lo studio della retorica, diventando così centri educativi ambiti per avvocati e diplomatici. Le scuole dei Gesuiti, assunsero un ruolo rilevante nel recupero al cattolicesimo di fedeli europei convertiti alle religioni del protestantesimo. Queste scuole continuano tutt’oggi a fornire educazione di qualità in oltre cento nazioni. I Gesuiti furono una forza importante durante il periodo della Controriforma e nelle missioni cattoliche, grazie al loro metodo che non obbliga la vita in comunità. Questa regola li rende flessibili alle necessità delle popolazioni. La compagnia di Gesù è molto attiva tutt’oggi insegnando nelle missioni e in molti paesi del mondo. Il loro obiettivo è quello di lavorare per una maggiore gloria di Dio. Questa frase si riferisce all’idea che qualunque lavoro l’essere umano svolga (ovviamente che non sia malefico), eseguito con passione, diligenza e per amore di Dio, può far meritare il Paradiso.

			Ordine della Santa Croce

			Quest’ordine venne fondato il 14 settembre 1211 in Belgio: il nome di “Crocigeri” deriva dal latino gerere crucem (portare la croce); nacque al tempo delle Crociate. Guidava il gruppo Teodoro di Seilles, considerato il fondatore dell’ordine. Essi apposero una croce sul proprio abito. L’obiettivo di questi canonici era improntato alla vita religiosa – secondo la Regola di Sant’Agostino – e all’assistenza dei malati. Questi cinque compagni provenivano dall’abbazia di Liegi, in Belgio. Essi conducono uno stile di vita molto austero, sull’esempio dei primi cristiani. Tra il XV e il XVII secolo, i paesi dell’Europa settentrionale sono influenzati dai movimenti di riforma luterana, che intaccarono l’operatività dell’ordine. I Crocigeri si orientarono verso profondi cambiamenti di vita religiosa, abbracciando per lo più le tesi protestanti. In questo periodo i Crocigeri del Nord Europa fondano più di ottanta conventi. Il XIX secolo è caratterizzato dalla quasi scomparsa dell’ordine. Nel 1840, sul trono d’Olanda succede Guglielmo II, che, contrariamente al padre, è aperto verso i cattolici. Egli sospende la precedente interdizione vigente nel regno e permette ai religiosi di accogliere dei candidati cattolici. Nel XX secolo, l’Ordine accetta di dirigere le missioni in varie parti del mondo. I Crocigeri partono per Congo e Indonesia, si stabiliscono in Brasile e negli Stati Uniti, e aprono case in Germania e Austria. La vita nelle missioni non era facile: accadde per esempio che, in Congo, nel 1965 alcuni ribelli percossero a morte ben ventitre Crocigeri, per lo più giovani missionari, dopo averli tenuti prigionieri per settimane.

			Ordine di San Benedetto (Benedettini)

			La Regola Benedettina, Regula monachorum dettata da San Benedetto da Norcia nel 534 d.C., è articolata in un Prologo seguito da settantatré capitoli. È un disciplinare, per fornire una regola alla vita monastica dei monaci. Fondamentalmente il monaco deve attenersi a quattro linee portanti, onde intraprendere la via spirituale di Benedetto, nonché resistere e combattere le tentazioni. Il monaco deve praticare, in sostanza, la preghiera in comunità, la preghiera personale, lo studio delle Sacre Scritture, esteso anche alle conoscenze della tecnica, dell’arte e del lavoro, per il proprio sostentamento. I monaci benedettini sono organizzati in monasteri canonicamente autonomi, retti da un abate, e federati in congregazioni. Nel 1893, per volere di papa Leone XIII, le congregazioni e gli altri monasteri dell’ordine non legati a nessuna di esse vennero riuniti in una Confederazione. I monaci benedettini, mediante l’impegno del lavoro manuale e intellettuale crearono nel Medioevo una notevole spinta culturale. Essi, infatti, appresero molte conoscenze, studiando i testi antichi, recuperando molte sapienze, nel campo tecnico e agricolo. Queste esperienze, oltre a essere sviluppate all’interno dei monasteri furono diffuse all’esterno. I monaci benedettini coltivavano le erbe officinali per somministrarle a uso terapeutico. Si creò un interesse, nel campo medico, per la letteratura medica, per la farmaceutica e la cura dei malati. I monaci benedettini, invece, nell’agricoltura, introdussero la rotazione triennale e quinquennale. I Benedettini compresero che il terreno necessitava almeno di un’annualità di riposo, al fine di recuperare le sostanze organiche, per ricominciare il ciclo di coltivazione. Questo metodo è denominato maggese. Ciò consente un minore sfruttamento dell’humus e delle sostanze organiche dei terreni, nonché, un maggiore incremento produttivo. Alcuni studiosi sostengono che le marcite sono state ideate dai monaci benedettini. Trattasi di un sistema atto a rendere fresca l’erba in inverno tramite canalizzazioni d’acqua che scorrono in appropriati campi mantenendo una temperatura, in inverno, tra 10-12 gradi. Questo processo culturale, ovvero la conoscenze di medicinali e di nuovi sistemi produttivi in agricoltura, portò uno sviluppo nei territori grazie alla presenza di strutture monastiche. I monasteri benedettini, attraverso questa funzione culturale, assunsero un ruolo centrale nella società medioevale, attraendo famiglie di coloni per lavorare e vivere con i frutti della produzione agricola. Essi intrapresero, inoltre, la coltivazione di ulteriori terreni abbandonati, previa bonifica, nonché rendere la silvicoltura di maggior qualità consentendo una migliore crescita culturale ed economica.

			Ordine Certosino

			L’Ordine Certosino è stato fondato da San Bruno nel 1084 nella Savoia, in Francia, con la creazione del primo monastero, la Grande Chartreuse. L’ordine prende il nome dal massiccio della Certosa (Massif de la Chartreuse), dove san Bruno e sei compagni cercarono la solitudine per dedicarsi alla vita contemplativa. Fin dai primi tempi, si trova delineata la caratteristica della vita certosina: unione di uomini solitari che vivono in una piccola comunità. Questa caratteristica si è conservata attraverso i secoli. I certosini sono dei solitari riuniti come fratelli; la comunità che essi formano è piccola a causa della loro scelta riservata, tanto che si parla di “famiglia certosina”. Questa si esprime in momenti particolari, soprattutto nella liturgia celebrata in comune, ma anche in occasione di incontri come le ricreazioni. In Italia i più importanti monasteri certosini sono siti a Serra S. Bruno (Calabria) e alla Certosa di Pavia.

			Ordine Cistercense

			L’origine dell’ordine cistercense si deve a San Roberto, abate di Molesme. Nel 1098 si trasferì con una ventina di compagni in una località solitaria nei pressi di Digione, detta Citeaux (in latino Cistercium, da qui il nome Cistercensi), per applicare integralmente la regola generale di S. Benedetto. Nei monasteri Benedettini la regola era alquanto disattesa e trascurata. Questo nuovo fermento di rigidità prese più vigore dopo l’ingresso a Citeaux di San Bernardo, nato nel 1090 a Fontaine-les-Dijon, morto nel 1153 nella sua abbazia di Clairvaux (Chiaravalle). S. Bernardo scelse la vita cistercense perché più rigorosa di quella Benedettina, che negava la povertà e l’austerità. Infatti, la nuova regola associava la vicinanza all’entità divina alla lettura spirituale, oltre che al lavoro manuale. I monasteri cistercensi furono costruiti in luoghi solitari e incolti, affinché il lavoro dei monaci, con l’aiuto di conversi laici, promuovesse la bonifica e il disboscamento di terreni paludosi o selvosi per la coltivazione. Si costituirono strutture agricole, amministrate e curate dai conversi, che assunsero il nome di grange. La semplicità di vita, di veste (bianca per devozione alla Vergine e per opposizione ai Benedettini di Cluny di cui criticavano violentemente il lusso), di liturgia, di arredamento nella chiesa, nel chiostro e negli edifici, caratterizzò l’operatività essenziale di quest’ordine. In particolare, le chiese non avevano campanili, né pitture, sculture, pavimenti o vetrate colorate che potessero distrarre i monaci e nessuno oltre i chierici era ammesso agli uffici divini. L’ordine raggiunse il massimo splendore nei secoli XII-XIII, successivamente, con l’acquisto di vaste proprietà e una negligenza dell’opera manuale, la severità della regola fu intaccata. 

			Ordine Libanese Maronita

			È il più antico ordine della Chiesa cattolica maronita. Ispirato al monachesimo Antoniano venne fondato da tre monaci di Aleppo, in Siria, il 10 novembre del 1695, con l’appoggio del patriarca di Antiochia Stefano Duhai († 1704). La regola dei monaci venne riveduta e approvata da papa Clemente XII il 31 marzo 1732. Nel 1770 un ramo dell’istituto si separò dalla casa madre e andò a costituire l’Ordine Maronita Mariamita.

			Ordine di Sant’Agostino

			Il 16 dicembre 1243 papa Innocenzo IV promulgò la bolla Incumbit Nobis con la quale invitava le comunità di eremiti della Tuscia a riunirsi, per costituire un unico Ordine religioso, secondo la regola di Sant’Agostino. Nel marzo del 1244, gli eremiti celebrarono un capitolo di fondazione a Roma, ed ebbe così inizio l’Ordine di Sant’Agostino. Il 9 aprile 1256 con la bolla Licet Ecclesiae Catholicae, papa Alessandro IV confermava l’unione degli Eremiti di Giovanni Bono, della Tuscia, di Brettino (regola Agostiniana), degli Eremiti di San Guglielmo, di Monte Favale e di altre congregazioni minori che confluirono nell’Ordine degli Eremitani di Sant’Agostino). L’Unione del 1256 rappresentò un grande passo nella riforma della vita religiosa della Chiesa. Con essa il papa voleva porre fine alla confusione derivante dall’elevato numero di piccoli gruppi religiosi. Gli Agostiniani così entrarono a far parte degli Ordini Mendicanti (Domenicani e Francescani) per praticare la fraternità apostolica. L’identità spirituale dell’Ordine possedeva, pertanto, due fondamenti: la pratica mendicante e il metodo di S. Agostino. La regola da osservare è composta dalla carità, povertà, preghiera, ascesi, castità, nessun possesso materiale, perdono delle offese e obbedienza. 

			Ordine dei Frati Predicatori (Domenicani)

			L’ordine venne fondato da Domenico di Guzmán (1170-1221), canonico regolare di Osma. Nel egli 1203 accompagnò il vescovo Diego di Acevedo in una missione diplomatica per conto di Alfonso VIII di Castiglia presso Valdemaro II di Danimarca. Durante il viaggio di ritorno, attraversando la Linguadoca, ebbe modo di rendersi conto della grande diffusione dell’eresia albigese e decise di unirsi ai legati inviati da papa Innocenzo III per ricondurre quegli eretici in seno alla Chiesa cattolica. Con l’aiuto del vescovo di Tolosa, Folco, nel 1215 riunì alcuni compagni che intendevano essere predicatori come lui e li iniziò alla vita religiosa. L’ordine ricevette una prima approvazione ufficiosa da papa Innocenzo III e venne solennemente riconosciuto dal suo successore, Onorio II, il 22 dicembre 1216. Dopo l’approvazione ufficiale del papa l’ordine dei Predicatori si diffuse in tutta Europa, principalmente nelle città dove sorgevano le prime università (Bologna e Parigi), le quali riceveranno un forte sviluppo anche grazie ai frati predicatori. L’ordine promosse la diffusione della pia pratica del rosario. Si possono riassumere le componenti della vita domenicana, già concepita in questi termini nel XIII secolo, nella predicazione del Vangelo, nella vita comune, nella liturgia e nella vita regolare (voti di obbedienza, povertà, castità), oltre che, nello studio. Questi elementi sono inoltre legati fra loro in maniera armonica grazie a un’intuizione di San Domenico: la dispensa. Un superiore dell’Ordine può dispensare temporaneamente un frate dall’osservanza di una o più regole, per favorire una predicazione più efficace.

			Ordine dei Minimi

			Deriva il nome dall’estrema umiltà del suo ideatore – che si ispirò all’eponimo-omonimo san Francesco d’Assisi – San Francesco Da Paola. Egli ha voluto rimarcare il carattere di soggezione alla volontà di Dio e di servizio ai fratelli più bisognosi, senza alcun margine, per l’affermazione o soddisfazione personale nella vita terrena. Motto del promotore e, quindi, anche dell’Ordine, è Charitas, parola latina traducibile sia in carità sia in amore. È un valore importante e indispensabile che fa sì che la fede non sia una vuota ritualità, bensì modo di vivere operando concretamente per il bene spirituale e materiale degli uomini. San Francesco da Paola, sull’esempio del Poverello d’Assisi, coerente con tale umiltà, non volle mai accettare i voti sacerdotali rimanendo un semplice frate. Questo santo non mangiava la carne per rispettare gli animali. Fu proclamato patrono del regno della Sicilia e del regno di Napoli da Papa Pio XII (Celeste patrono dei marittimi d’Italia).

			Definizioni e ruoli della gerarchia ecclesiastica

			PADRE DELLA CHIESA: è un titolo concesso a specifiche personalità cristiane che hanno insegnato o redatto dottrine ritenute fondamentali per la Chiesa Cattolica. Queste personalità hanno fornito un compendio di insegnamenti cattolici da praticare e trasmettere alle generazioni successive. I requisiti sostanziali riconosciuti dalla Chiesa sono: una dottrina eminente, una vita di santità e approvazione formale proclamata dal Papa o dai concili.

			DOTTORE DELLA CHIESA: è attribuito come titolo a personalità religiose della Chiesa cattolica. Al momento risultano numericamente trentasei personalità, che hanno vissuto, lottato, nonché operato con fede divulgando la missione Cristiana nel mondo. Questi dottori della Chiesa cattolica hanno soprattutto sviluppato riflessioni teologiche inerenti al credo cristiano.

			PAPA: è il successore dell’apostolo S. Pietro. È Pontefice Massimo della Chiesa cattolica universale.Assume il titolo di Sua Santità, nonché la carica di Sovrano dello Stato del Vaticano. Al Papa sono attribuiti altri incarichi: è Patriarca della Chiesa latina, Arcivescovo della provincia Romana e vescovo di Roma.

			CARDINALE: possiede il titolo di principe della Chiesa. È nominato dal Papa. In casi eccezionali si può essere nominati cardinale anche in assenza del titolo di vescovo. Assume il titolo di eminenza. I cardinali presiedono i dicasteri, sono elettori al conclave, nonché consiglieri e fungono anche da ministri del Papa per il governo della Chiesa universale. I principi della Chiesa fanno parte del Sacro collegio dei cardinali. Si riuniscono in un magnifico spazioso locale cosiddetto concistoro per presenziare alle nomine di nuovi cardinali, per l’elezione del Papa o per altre importanti riunioni. Il concistoro è stato allargato anche ai patriarchi orientali insigniti della dignità cardinalizia. A capo del Collegio cardinalizio è nominato il decano con funzioni di coordinatore. In precedenza, il decano era nominato a vita, mentre con la riforma di Papa Francesco gli incarichi hanno una durata di cinque anni rinnovabili. I cardinali, al compimento dei settantacinque anni, possono rinunciare agli incarichi loro attribuiti. I cardinali inoltre sono esclusi dal voto, per l’elezione del Papa, al compimento degli ottant’anni. Il limite massimo dei cardinali elettori del Papa è circoscritto a centoventi, con riferimento alla bolla di Papa Paolo VI.

			ARCIVESCOVO: è un titolo attribuito come capo di una sede metropolitana, oppure di un’arcidiocesi formata da molte diocesi. Questa qualifica può anche essere assegnata al pastore di una chiesa orientale, con specifiche dimensioni e una stabilità da consentire una gestione di governo non soggetta a possibili patriarcati. L’arcivescovo, in pratica, ha una funzione di supervisore, per assicurarsi che la disciplina ecclesiastica, la liturgia e la presenza della Chiesa Cattolica nel territorio siano adeguatamente rispettate. 

			VESCOVO: è considerato il pastore della Chiesa cattolica, maestro della dottrina. Assume il grado di venerabile e governa la diocesi. I vescovi sono considerati i vicari di Cristo. Alcuni vescovi sono nominati, per assistere gli ordini della chiesa (ausiliari, coadiutori). I vescovi che assumono la carica di vicario generale sono responsabili della gestione diocesana di pertinenza; in sostanza ricoprono diverse funzioni e nella fattispecie funzioni diplomatiche, giuridiche, amministrative dei beni mobili e immobili della diocesi di pertinenza, fino alla gestione delle congregazioni. I vescovi per assolvere questi numerosi incarichi sono assistiti da presbiteri e diaconi della stessa diocesi.

			PATRIARCA: è una denominazione risalente ai tempi antichi. È attribuita a una persona che gode di grande autorità o è al vertice di tribù ebraiche. È un titolo anche conferito al capo di una Chiesa Cristiana. Nella Chiesa cattolica è subordinato al Papa. Nella fattispecie il patriarca può rivestire il ruolo di vicario, capo di un collegio episcopale o di una determinata diocesi, per esempio il patriarca di Venezia. I patriarchi sono a capo di chiese acefale, nel senso che non sono riconosciute dagli altri patriarcati ortodossi, non essendo in comunione, oppure seguono specifiche ritualità in contrasto con le altre chiese, per i dogmi e liturgie da perseguire.

			PRIMATE: è un’autorità superiore al vescovo. Questa carica è estesa a intere provincie, regni e Stati oppure a una sede relativa a un’area metropolitana. Altre volte il primate gestisce una diocesi antica di uno Stato. Il ruolo del primate, infatti, era destinato a mantenere unite le varie chiese di una regione o paesi. Attualmente, per la Chiesa cattolica, è un titolo onorifico di una diocesi antica e prestigiosa; viceversa, per gli ortodossi indica il patriarca di una chiesa acefala. 

			NUNZIO APOSTOLICO: riveste un ruolo analogo a quello di ambasciatore rappresentando il Vaticano presso un altro Stato.

			PRELATO: è a capo di un’istituzione retta con statuto, sotto l’egida della sede apostolica. È insignito dal Papa con particolari privilegi, per erigere, promuovere, condurre una formazione spirituale, speciali opere pastorali, missionarie, nonché sviluppare il cattolicesimo nelle diverse branche sociali. L’istituzione della prelatura è investita della giurisdizione ordinaria in foro esterno. Ovviamente esistono determinati rapporti, convenzioni e consensi con il Vaticano e i vescovi diocesani. Le prelature possono attingere a e gestire un numero adeguato di presbiteri e diaconi nel clero secolare. Il prelato, o presule, può essere un presbitero nominato dalla Santa Sede o direttamente dal Papa per ricoprire specifici ruoli, incarichi o particolari privilegi. I prelati si dividono in maggiori (Cardinali e Vescovi) e minori (Generali degli ordini, Abati, Priori). La caratteristica principale della prelatura è quella di provvedere al mantenimento di coloro che ne fanno parte, oltre che delle strutture, avendo altri oneri relativi agli scopi prefissati da conseguire. Tutti i prelati possiedono il titolo di Monsignore.

			MONSIGNORE: è un titolo conferito dal Papa a un sacerdote diocesano al servizio della Santa Sede. Nella fattispecie, per esempio, il cappellano di sua Santità ha il titolo onorifico di Monsignore. Questa qualifica è assegnata dopo aver compiuto i sessantacinque anni. 

			PRESBITERO – (SACERDOTE): è il ministro del culto. È la guida spirituale consacrata: impartisce i sacramenti, divulga la parola di Dio per condurre la gente alla salvezza divina. Il sacerdote è un operatore sacro incaricato al sacrificio da celebrare alla divinità. Egli praticamente svolge un ruolo professionale, con un bagaglio culturale e teologico atto a svolgere una funzione mediatrice tra gli uomini e Dio. Nella gerarchia cattolica è posto al secondo grado. Il sacerdote durante la preghiera eucaristica ricorda ai fedeli di pregare anche per il Papa e il Vescovo della diocesi, citandone i nomi. I presbiteri cattolici (preti) amministrano tutti i sacramenti, tranne l’ordinazione religiosa di competenza del Vescovo. L’ordinazione sacerdotale è considerata un sacrificio della persona, ordinata al servizio della Chiesa Cattolica. L’ordinazione presbiteriana si riceve una sola volta a persone di sesso maschile votate al sacrificio sacerdotale. La parrocchia è gestita dal presbitero, in pratica il curato della comunità cattolica. L’insieme di più parrocchie compone un vicariato. A questo proposito è nominato un vicario responsabile coordinatore della gestione delle parrocchie di competenza.

			DIACONO: è posto al primo livello della gerarchia cattolica. Svolge un ruolo di assistente dei presbiteri e dei vescovi durante le cerimonie religiose. I diaconi possono amministrare il sacramento del battesimo e, su delega, celebrare il sacramento del matrimonio; inoltre, possono distribuire l’eucarestia, benedire e presiedere il rito funebre. I diaconi permanenti sono ordinati tra i battezzati celibi dopo i venticinque anni, mentre quelli sposati dopo i trentacinque anni. È chiaro che il diacono sposato deve avere il consenso della moglie e dei figli. Secondo le disposizioni delle conferenze episcopali, le donne non possono essere diaconesse.

			CHIERICO: è una persona consacrata al servizio di Dio, un ecclesiastico regolare o secolare che aiuta a servire la messa o collabora con i presbiteri e vescovi per impartire gli altri sacramenti.

			MONACO: è una scelta di vita di derivazione orientale, presa dall’esperienza degli asceti. I monaci cercavano un collegamento con Dio attraverso l’isolamento, mediante una vita di stenti e di mortificazione con lo scopo di vivere una propria mediazione spirituale. Il monaco moderno, nonostante viva in comunità, esprime un’esistenza votata alla sofferenza, alla penitenza, alla vita contemplativa, alla preghiera, al lavoro per sostentarsi e redimere sé stesso. Si diventa monaco per voto solenne, abbandonando i beni terreni.

			MONACA: appartiene a un ordine regolare monastico femminile caratterizzato da voti solenni che implicano l’abbandono dei beni terreni. La monaca intraprende una nuova vita di preghiere esercitata in clausura, per dedicare il proprio tempo alla contemplazione divina. Questa attività di dedizione contemplativa, oltre a riguardare direttamente la monaca stessa è allargata all’intercessione dell’umana famiglia. Ella segue la regola monastica di castità, obbedienza, povertà, umiltà e stabilità (rimanere nella stessa casa religiosa fino alla morte). Oggi, questa regola è meno praticata per esigenze organizzative dell’ordine monastico di appartenenza. La figura della monaca esiste anche in altre religioni (Buddismo, Induismo, Taoismo). 

			FRATE: nasce in risposta ai movimenti Catari e Valdesi durante il loro periodo di espansione in Italia e in Francia. Il frate dimostra di attenersi alla filosofia sostenitrice della povertà, come testimonianza comportamentale per i meno abbienti, mostrando che possono meritarsi il paradiso, attraverso l’umiltà, la castità, la preghiera e la povertà. I frati, mediante questo metodo, avvicinavano le persone alla fede cristiana. La sussistenza del frate era l’elemosina; costoro si prestavano alla gente con carità e preghiera. Essi indossavano un abbigliamento povero, spesso il solo che avevano. Si diventa frati con voto semplice.

			SUORA: deriva da sorella. La suora è una donna che ha aderito a una congregazione religiosa riconosciuta dall’autorità ecclesiastica. Ha pronunciato i voti semplici. La suora vive a contatto con la gente laica, prodigandosi in attività di assistenza al prossimo. Le suore appartengono a specifiche congregazioni tra cui, per esempio, le figlie di Maria Ausiliatrice, le suore ancelle dell’incarnazione e altre.

			PATRONO: la parola patrono assume un significato protettivo, analogo al buon padre di famiglia che sovrintende, guida, educa i figli. È la persona investita di questo ruolo a cui fare riferimento per qualsiasi necessità. Il Santo Patrono è un’entità preposta presso cui intercedere, a cui rapportarsi e rivolgersi per cercare conforto e aiuto spirituale, onde affrontare alcuni periodi difficili, nonché gioire, durante le sue ricorrenze o celebrazioni. Il patrono è un santo a cui la Chiesa affida una categoria di fedeli, oppure di credenti di determinati mestieri. Il Santo Patrono è prevalentemente collegato a specifiche aree geografiche che fanno presa spirituale ai devoti del Santo legato a questi territori.

			Processo e procedura cattolica per la santificazione

			Il primo passo della procedura chiesta per la promozione alla santificazione è la beatificazione di una personalità cattolica che si è distinta e che viene venerata pubblicamente. L’inchiesta, l’istruttoria e il processo sono condotti dalla Sacra Congregazione dei Riti. L’iter del processo inizia dopo cinque anni dalla morte della persona virtuosa, fatto salvo la dispensa papale. Oppure occorre appurare che la morte sia avvenuta per martirio in difesa della fede cattolica. In questi casi l’istruttoria può cominciare subito d’ufficio. L’iter del processo è condotto per gradi: verifica della retta vita del candidato, accertamento del comportamento corretto, provato e reale, secondo le tre virtù teologali (Fede, Speranza, Carità), nonché delle virtù cardinali (Prudenza, Giustizia, Fortezza, Temperanza) dell’aspirante beato. In questa fase è attribuito al candidato il titolo di Servo di Dio. Successivamente, la pratica è esaminata da nove teologi; in seguito è analizzata e discussa in altre ulteriori riunioni da vescovi e cardinali: nel caso di esito positivo il papa firma il decreto che promuove il candidato nel novero dei venerabili. Non ultimo occorrono la verifica e la dimostrazione di un miracolo ascrivibile alla venerabile persona. Rammentiamo che i miracoli di natura sanitaria sono esaminati, ponderati, valutati da un’equipe composta da almeno cinque medici credenti e non credenti. La guarigione di ordine sanitario ovviamente deve essere permanente. Nel caso che, il miracolo sia di altro genere è verificato da periti e consulenti inerenti alla specifica materia, con le stesse procedure e modalità. Il miracolo, in sostanza, è un evento eccezionale, non conoscibile, che avviene oltre la natura e scientificamente non dimostrabile. Si ricorda che il miracolo è un fenomeno che avviene volutamente per opera di Dio. Chi presenta la domanda di beatificazione al vescovo della diocesi è nominato postulatore, e funge da avvocato difensore a sostegno della causa dell’aspirante alla santità. È chiaro che il postulatore raccoglie le prove come scritti, testimonianze e altro materiale al fine di dimostrare la santità del personaggio. Dall’anno 2016 la Santa Sede ha istituito un tariffario di riferimento ai postulatori e agli attori delle cause, con indicazioni in merito a onorari e spese di gestione. Una volta constatato il miracolo ascrivibile al venerabile, il Papa lo proclama Beato. Nella fattispecie esistono due tipologie di Beati: i martiri per la fede e i confessori che hanno testimoniato la fede.

			CANONIZZAZIONE: è l’atto che definisce l’iscrizione di un beato nel novero dei santi e venerati nella Chiesa cattolica. L’eletto, per diventare santo deve aver compiuto un secondo miracolo, con riferimento alle modalità previste dalla Sacra Congregazione dei Riti, della Santa Sede. La santificazione è denominata canonizzazione perché ascrivibile al canone (elenco dei Santi) della Chiesa cattolica.

			Classificazione delle strutture cattoliche

			DUOMO: assume la denominazione casa da domus, in questo senso casa del Signore. Il duomo sottintende una grande costruzione architettonica, di stile solitamente gotico. Possiamo dire che la sua edificazione verticale tende verso l’alto, per raggiungere simbolicamente Dio. Può prendere il nome di cattedrale, qualora ci fosse la sede vescovile.

			CATTEDRALE: è la sede dove il vescovo ha il suo trono ed esercita la sua funzione. Deriva da qui il titolo di cattedrale, che assume l’edificio d’Ecclesia più importante della diocesi.

			BASILICA: la Chiesa attribuisce la denominazione basilica, (Casa del Signore, Casa del Re), a un edificio di culto Cattolico, in funzione della sua importanza, del valore artistico e del possesso di mezzi per mantenere il proprio decoro.

			SANTUARIO: è un edificio cattolico eretto in un luogo sacro, dove sono avvenute manifestazioni divine. In questi luoghi sono sepolti religiosi o personaggi importanti che si sono prodigati a predicare conducendo una vita virtuosa e diffondendo la fede cattolica.

			CHIESA: è il luogo di culto dove si celebra l’essenza della religione. In questa sede il cattolico professa la sua fede, con le preghiere rivolte a Dio, ai Santi e partecipa alle funzioni religiose dirette dai sacerdoti.

			CANONICA: è una struttura oppure un edificio attiguo o vicino alla Chiesa adibita ad abitazione del parroco e di altri sacerdoti.

			MONASTERO: è un edificio dove vivono in regime di comunità i monaci. Esistono analoghe strutture dove sono accolte in comunità monache, normalmente quelle che praticano la clausura.

			CONVENTO: si definisce convento una struttura adibita alla convivenza di frati e suore che esercitano attività e prestazioni con il mondo laico. La denominazione è stata attribuita dai frati mendicanti. La parola convento significa adunare, convenire.

			ABBAZIA: è un luogo di culto cattolico simile al monastero, insediato in un luogo che diviene di proprietà dell’abbazia stessa. Il terreno che circonda questa particolare struttura clericale è adibito, nella maggioranza dei casi, a coltivazioni agricole o di silvicolture.

			EREMO: solitamente è un sito di difficile accesso, impervio, dove si rifugiavano gli eremiti per condurre una vita di stenti e di ascesi in solitudine.

			Termini religiosi e spirituali

			TEISMO: è una corrente di pensiero spirituale legato principalmente a una religione monoteistica. Il teista è convinto dell’esistenza di un rapporto unico, tra Dio padre, Creatore dell’universo, e l’uomo, sua prediletta creatura. Il teista ritiene Dio sommo giustiziere, che premia i giusti, i virtuosi e gli uomini che compiono buone azioni, misericordiose, caritatevoli e che amano il prossimo. Viceversa, Dio punisce i malfattori, coloro che compiono azioni contrarie al rispetto del prossimo. La finalità teistica è quella di adorare e glorificare Dio, perché essendo onnipotente e onnipresente raggiunge universalmente gli esseri umani onde verificare l’operato di tutti. Quest’idea, per il teista, comporta una sottomissione alla religione professata, una fede cieca, un’accettazione dei dogmi e dei misteri celati, rimettendo alla provvidenza la propria salvezza spirituale.

			DEISMO: è una filosofia di religiosità razionale, che ammette l’esistenza di un’entità superiore, ma rifugge dalle religioni rivelate. Il deismo è basato sulla libertà di coscienza e sulla ragione. Il deista percepisce nella propria interiorità uno stimolo di religiosità mentre non si sente appagato da religioni che praticano determinate ritualità avvolte da misteri non svelati e dogmi imperativi da praticare. Il deista è consapevole di un sentimento di religiosità che esprime la propria coscienza. Egli nota la creazione, ma non avendo precisi riscontri scientifici, ritiene utile credere in un essere supremo o una divinità non precisamente identificata. Il filosofo tedesco Immanuel Kant sostenne che la nostra razionalità ha dei limiti che c’impone di credere nell’esistenza di Dio, così anche per l’immortalità dello spirito. L’uomo non può esercitare la propria libertà e la propria evoluzione spirituale se non attraverso una legge morale e razionale che carpisce durante la sua vita.

			ATEISMO: è soprattutto una concezione negativa dell’esistenza di Dio. L’ateo non aderisce a nessuna religione. L’ateo sostiene che Dio è costruito dalle illusioni umane. La persona atea crede che Dio o altre divinità siano espressioni di specifiche costruzioni mentali umane legate o influenzate da miti e leggende. Diversi atei sostengono che il mondo e la vita siano nati e si siano evoluti per casualità. Secondo l’ateo non ci sono prove tangibili che una divinità abbia creato l’universo. Egli non crede neppure che questa entità sovrannaturale abbia dato vita all’uomo. In pratica non ritengono che Dio abbia volutamente creato un possibile concorrente per la conoscenza dei misteri dell’universo. L’ateo in sostanza ritiene che la vita sulla terra sia nata casualmente e che l’uomo, come tutti gli altri esseri viventi, dopo la morte ritorni al nulla. L’ateo, nella sua fredda analisi, non considera la propria coscienza, anzi pensa che sia un’emanazione psichica dell’essere umano e che la sua intelligenza si è sviluppata in funzione della sua sopravvivenza terrena. 

			AGNOSTICO: differisce dall’ateismo, perché non si esprime sull’esistenza di alcuna divinità. Gli agnostici, di fatto, non prendono alcuna posizione certa, rimangono indifferenti e disinteressati al sentimento di religiosità. L’agnostico non nega e neppure afferma l’esistenza divina, semplicemente rimane in una posizione di astensione, perché non possiede strumenti adeguati e razionali per ammettere la realtà dell’assoluto. Gli agnostici non esprimono il proprio giudizio, ovviamente, perché non esistono sufficienti elementi soprattutto scientifici, atti a dimostrare un’esistenza divina.

			PANTEISMO: è sinonimo della natura dell’universo, pieno della presenza di Dio. È un concetto immanente, una realtà che alberga nell’uomo e differisce dalla trascendenza. Questa è collocata a un altro livello dimensionale, appena percepita e ambita dall’uomo religioso. Alcuni panteisti antichi hanno ritenuto che l’uomo stesse in Dio, come le parti componenti del corpo umano stanno all’uomo. Nel contesto orientale la meditazione e l’illuminazione possono consentire la comprensione esistente della relazione tra uomo e Dio. Tutte le cose del mondo fanno parte integrante del Divino. Tutto ciò che succede sulla terra e nell’universo è opera della mano di Dio. La natura, il cosmo, l’universo, rappresentano l’estensione, la sostanza e la realtà dell’onnipotenza divina, nonché la manifestazione della sua presenza eterna. Dio è il creatore, il fuoco generatore di tutte le cose e nello stesso tempo distruttore di tutto o di parte del creato. Altri pensatori panteistici affermano che Dio sia l’espressione dell’assoluto, della ragione, dell’intelligenza e sia permeato di questa sua determinazione e consistenza. Giordano Bruno considerò Dio dotato di facoltà e di intelletto universale, in grado di compiere il tutto indirizzando la natura a produrre le sue specie, nello stesso luogo in cui la materia è vita, dove anche la terra è dotata dell’anima. I panteisti sinteticamente sostengono che tutta la realtà s’identifica con Dio. 

			SINCRETISMO: è un termine applicato all’unione di specifiche porzioni di due o più filosofie, culture o religioni. Racchiude in sé un insieme di forme ecclesiali di natura differente, di scuole di pensiero e di ideali diversi. Il sincretismo accomuna, fonde, raggruppa talune parti esoteriche, misteriche e di culti religiosi, per diventare, a sua volta, una nuova espressione di religione. Due sono gli esempi: la New Age e la Santeria (Cuba). L’idea dominante del sincretismo è che le religioni più antiche hanno esaurito la loro funzione; perciò il sincretismo raccoglie i pezzi migliori di esse, per riproporli sotto una veste più consona, aggiornata e adattata ai nostri tempi.
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			(Cuba) Manifestazione di santeria espressione simbolica intercalati da balli, canti e statue: santi, angeli, 

			indios ed altri oggetti caratteristici. 

		

	
		
			capitolo II

			I Templari

			Prologo 

			Esistono innumerevoli pubblicazioni sui templari. Molti autori hanno descritto la loro storia, soffermandosi in modo particolare sulle loro vicende di combattenti, del loro sviluppo territoriale, economico, del loro potere acquisito, nonché della loro soppressione. Diventa alquanto difficile addentrarsi nella loro vita e scoprire qualcosa di nuovo su questa leggenda, nonché sul mito che aleggia su di loro. Ricercheremo un percorso possibilmente esaustivo per dimostrare imparzialmente e obiettivamente le vicissitudini che questi cavalieri hanno attraversato. Dobbiamo necessariamente partire dall’inizio per verificare gli avvenimenti accaduti. È opportuno esaminare la cavalleria medievale.

			Essa nasce come appartenenza dello status di feudatario, o dei suoi parenti. A quei tempi, per possedere un cavallo occorreva una determinata agiatezza economica. Il cavaliere per mantenere uno o più cavalli, oltre che lo stalliere, i servi e gli eventuali fanti aggregati, doveva essere benestante. Il feudo, infatti, veniva ereditato dal primogenito (nei paesi anglosassoni e soprattutto in Francia), e agli altri fratelli, per sussistenza, non rimaneva che trovarsi un’occupazione, per cui molti seguivano questa strada di cavaliere armato. Questa categoria di cavalieri (denominati cadetti) si sosteneva restando legata alla cerchia familiare, o al servizio di determinati potenti signori. In quel periodo, non era facile distinguere l’avventuriero, il bandito o il paladino in difesa dei deboli. Esisteva un’insofferenza alle leggi: si può affermare che vigeva un’anarchia imperante e di una continua lotta, nella quale si dibatteva la società feudale. La Chiesa, in concerto con l’imperatore e i regnanti europei, per contrastare eventuali pericoli sociali, imbrigliarono la forza non indifferente dei cadetti, legandoli a un’ideale religioso, alla protezione degli oppressi, alla difesa delle donne dell’Impero o del Regno, anziché vincolarsi e alienarsi al sistema feudale. Il cavaliere assunse un ruolo vocativo, un valore personale, una libertà più dignitosa. Nasce così l’ideale cavalleresco, esaltato dai menestrelli e dai trovatori. Questo ideale di cavaliere era necessariamente legato a dei doveri, un comportamento da rispettare, implicante il partecipare a tornei per dare prova del proprio coraggio e raggiungere una specifica legittimità. Sorsero così nuclei e raggruppamenti di cavalieri che per essere aggregati dovevano superare determinate cerimonie o riti di consacrazione, aventi anche un carattere religioso. Papa Onorio II approvò questa nuova forma di cavalleria cristiana concepita per combattere il Maligno nelle sue mire terrene e soprattutto spirituali. La Chiesa ritenne utile servirsi di questo ideale cavalleresco, istituendo ordini di tipo monaco-militare, legati soltanto all’autorità del Papa, per difendersi dagli eretici, proteggere i pellegrini e combattere gli infedeli. Una delle prime associazioni costituite fu l’Ordine dell’ospedale di S. Giovanni di Gerusalemme che, oltre alle attività qui sopra descritte, si occupava dell’assistenza agli infermi, ai feriti delle battaglie e della difesa del Santo Sepolcro. La necessità di promuovere e utilizzare queste forze era indispensabile per fronteggiare i Turchi che, sul finire del XII secolo, invasero la Siria, la Persia, la Palestina e altre regioni dell’Asia minore. Essendo la Chiesa soggetta al pericolo di divisione tra il cristianesimo orientale e occidentale, nell’occasione del Concilio di Clermont del 1095, Papa Urbano II propose, al mondo occidentale, una crociata, per liberare il Santo Sepolcro dagli invasori infedeli. L’idea di intraprendere una guerra e spargere sangue non era semplice, perché contrastava con l’amore del prossimo predicato da Gesù Cristo. Questa decisione di intraprendere i combattimenti era basata sulla legittimità di riconquistare un territorio perduto, con i cavalieri animati da propositi virtuosi voluti da Dio. La riconquista del Santo Sepolcro era considerata sacra, perché ritenuta priva di avidità e nondimeno sanguinaria. Si presero in considerazione altre giustificazioni attingendo ai racconti di guerra biblici di Re David e altri, perché ispirati da Dio. La filosofia di questo progetto era fondata anche sui principi di S. Agostino: agire, con le armi, soltanto per la difesa. Molti aspiranti combattenti (reali, cavalieri e pellegrini) aderirono anche in virtù del fatto che i crociati godevano almeno di due anni di indulgenza qualora si fossero recati in terra Santa. La storia racconta che tra il 1095-1099 ci furono aspri combattimenti tra Cristiani e Saraceni e altre coalizioni orientali, con notevoli spargimenti di sangue. Gerusalemme fu conquistata nel 1099 dalle armate Crociate. Il condottiero Goffredo da Buglione non volle essere incoronato re del Regno Cristiano di Terra Santa; preferì invece il titolo di “Difensore del Santo Sepolcro”. Dopo un anno, Goffredo da Buglione morì e gli successe suo fratello Baldovino I, incoronato re il 25 dicembre del 1100.

			Nascita dei Templari

			Questo Regno di Gerusalemme non risultava organizzato per fronteggiare le scorribande dei Saraceni; infatti, nel 1119, alcuni cavalieri cristiani vennero massacrati da predoni Mori, Arabi e Turchi. Perirono anche molti pellegrini, in viaggio verso i luoghi santi. Questo avvenimento allarmò l’occidente e sull’onda di questi fatti la Chiesa, insieme a molti governanti, cavalieri, alle Repubbliche marinare e ad altre istituzioni europee, reagì cercando possibili soluzioni alla difesa di Gerusalemme. In questo frangente di tempo entrò in scena Hugues de Payns. Molti studiosi ritengono che Hugues de Payns fosse di nazionalità francese, membro della famiglia feudale di Montbard, alla cui famiglia apparteneva la madre di S. Bernardo. Egli venne iniziato cavaliere dal signore di Montigny. Era sposato e aveva un figlio di nome Tibaldo. Diversi storici concordano sul fatto che Hugues de Payns accompagnò il conte Ugo di Champagne tra 1100 e il 1104 in pellegrinaggio in Terrasanta. Hugues de Payns nel 1114, rimasto vedovo e sciolto dai vincoli di vassallaggio dal conte Ugo di Champagne offrì i suoi servigi come cavaliere al Re Baldovino. Hugues de Payns divenne frate (ordine dei frati coniugati) e si unì ad altri cavalieri formando il primo nucleo della MILITIA SALOMONICA TEMPLI. Molti studiosi affermano che si trattasse di un gruppo di nove uomini e che alloggiassero in un’ala dell’ex moschea Al-Aqsa e nelle scuderie del tempio di re Salomone. Michele Siriano, Patriarca di Antioca, grande storico di quell’epoca attestò che Hugues de Payns fu seguito da altri 30 cavalieri (fratres, confratres e canonici). Tutto sommato un ragguardevole numero, per la protezione dei pellegrini, senza contare i Servantes (scudieri, palafrenieri, addetti al vitto eccetera). Possiamo affermare che, il nucleo direttivo fosse costituito dai primi nove cavalieri. Questa forza non era sufficiente, perché molti laici che parteciparono alla prima crociata tornarono in Occidente lasciando sguarnita Gerusalemme. Re Baldovino II e il patriarca Gorman di Piquigny assecondarono il progetto di Hugues de Payns che prevedeva l’ampliamento di una forza monacale, con funzioni di polizia avente un compito esclusivamente di protezione, sicurezza e di difesa della Terrasanta. Hugues de Payns e gli otto compagni, nel 1127, tornarono in Occidente, andando prima a Roma da Papa Onorio II, poi, nel 1128, al concilio di Troyes, per costituire l’ordine del tempio e ricevere la regola, in modo da legalizzare l’ordinamento dei Templari. Hugues de Payns e i suoi compagni si recarono in Inghilterra, in Scozia, in Francia a reclutare cavalieri, cadetti, frati, nonché per ricevere donazioni per gli scopi da conseguire. L’autorità della Chiesa, in quel periodo, lasciava a desiderare. La religione cristiana era più seguita e vissuta sul campo pratico, ovvero attraverso l’opera dei monaci tra la gente. Esisteva un altro problema: come giustificare una forza di crociati, creata per difendere i pellegrini, ma autorizzata a uccidere? Come conciliare questa esigenza, con il Credo Cristiano e l’amore per il prossimo, secondo i dettami di Gesù Cristo? La soluzione la trovò S. Bernardo, stimolato dal suo parente Hugues de Payns. S. Bernardo, nato nel 1090 a Fontaine-les-Dijon, morto nel 1153 nell’abbazia di Clairvaux (Chiaravalle), nobile di nascita, nonostante l’opposizione della famiglia, preferì vivere da monaco. Egli scrisse stupendamente un trattato DE LAUDE NOVAE MILITIAE, in onore dei cavalieri del tempio. Il cavaliere monaco non è mai esistito in passato, per cui egli idealizza questa realtà di cavaliere della fede, che diventa più spirituale, più mistico. Ne emerge una figura di monaco-cavaliere che cinge la spada, bardato dalla sua armatura che fa un tutt’uno con la corazza della fede. I monaci e i cavalieri sono ambedue rivestiti dell’una e dell’altra armatura, per cui il cavaliere non può più temere né il diavolo né la morte. S. Bernardo spiega la centralità del trattato. Chi esercita il mestiere di militare corre il rischio di uccidere o di essere ucciso. Il soldato, invece, che ha fede e “Vive in Cristo” non teme la morte, perché morire è un guadagno (così dice S. Paolo). S. Bernardo scrive ancora: “soldati marciate sicuri, nella certezza che né la vita, né la morte, vi separerà dall’amore di Dio”. È un elogio alla Santa Morte Cristiana: “beati coloro che muoiono nel Signore, invece quelli che muoiono per il Signore lo saranno di più”. S. Bernardo analizza anche l’aspetto della coscienza. Egli, nel suo scritto, riporta alcuni esempi: se un uomo avesse l’intenzione di uccidere un altro, e accadesse di essere ucciso, costui morirà come omicida. Nel caso che si vincesse, uccidendo un uomo per invidia, bramosia di trionfo, vendetta e altri casi, con la volontà di sopraffare l’altro, si vivrà da omicida. Su questo punto S. Bernardo precisa: “essere omicida non giova né a colui che è morto, né a colui che è vivo”. S. Bernardo prosegue ancora sostenendo che, qualora un uomo uccidesse per sfuggire a un pericolo, comunque, neppure in questo caso sarebbe una santa morte, fondata sulle buone intenzioni. Per cui uccidere per una giusta causa, basata su buone intenzioni e per amore di Cristo, non è considerato omicidio ma malicidio, ovvero uccidere il male. Il cavaliere cristiano, porta la croce, per amore di Cristo, per amore di Dio e dei suoi fratelli cristiani; quando andrà in crociata e quando ucciderà un malfattore non sarà ritenuto omicida, bensì malicida, perché fungerà da “Ministro di Dio”. Nel caso perisse in combattimento, si sosterrà che egli non è morto, ma che ha conseguito il suo scopo. S. Bernardo scrisse la regola dei cavalieri dell’ordine dei templari, articolandola in 72 articoli. La regola prevedeva la cura dell’igiene personale (lavarsi, tagliare i capelli e tenere la barba curata), che il vitto doveva essere di uguale portata – la carne si doveva mangiare solo due giorni alla settimana – che fossero vietati i giochi d’azzardo e che si rispettassero i fratelli dell’ordine. I templari osservavano le regole di povertà e castità; una volta iniziati, conferivano i loro averi all’ordine. S. Bernardo, inoltre, indicò ai templari di offrire il loro servizio in onore della DOMINA, vale a dire Maria, il volto femminile di DIO. Nel 1139, la bolla papale OMNE DATUM OPTIMUM decreta l’indipendenza dell’ordine da qualsiasi autorità, tranne che dal Pontefice Romano. Ai Templari è concesso di edificare; essi hanno il diritto di possedere chiese e propri cimiteri; sono esenti dalle decime e hanno un’autonoma economia; soprattutto ricevono donazioni e hanno altri privilegi. L’ordine dei Templari si espande in Oriente e soprattutto in Europa, sino a raggiungere circa 10.000 commende. Nell’anno 1147, Papa Eugenio III ufficialmente decreta che, sul mantello dei templari, deve esserci come distintivo una croce rossa, per indicare simbolicamente il sangue versato dai fratelli cristiani in difesa della fede. 

			Struttura militare dei Templari

			FRATES: monaci che hanno pronunciato i voti di castità, povertà e obbedienza;

			CONFRATES: cavalieri associati, con contratto a termine;

			SERGENTES: cavalieri che hanno compiti di supporto, di cavalleria leggera e guidano i turcopoli;

			SERVANTES: sono frati di mestiere, nei combattimenti erano utilizzati come fanteria;

			CAPPELLANI: preti adibiti a funzioni religiose;

			TURCOPOLI: turchi reclutati sul posto, costituivano la cavalleria pesante;

			SALARIATI: lavoratori di supporto logistico. 

			Il sigillo con i due cavalieri a cavallo non indica una penuria di cavalli, ma sottolinea un’interpretazione di fraternità e significa simbolicamente la devozione, l’unione, l’armonia e la disciplina atte a rafforzare l’ordine. Lo stesso simbolismo lo si riscontra nella scodella, nella quale i templari mangiavano in due. Così dicasi per il pane che veniva spezzato in due, e il bere nello stesso calice da parte di due templari. 
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			Sigillo templare

			Lo sviluppo dell’ordine templare

			La crescita dei Templari fu favorita da diversi fattori: un’autonoma economia, la gestione dei pellegrini dall’Europa alla Terrasanta, il commercio delle reliquie, ma anche tramite accordi commerciali con gli infedeli (per interessi militari, politici e di riscatto). L’ordine templare accoglieva anche donazioni di terreni ed altre attività di utilità economica. Questa indipendenza, nonché la loro sottrazione al controllo dell’autorità ecclesiastica fomentò parecchie critiche e antipatie nell’ambito delle istituzioni della Chiesa. Sta di fatto che i Templari, avendo sostenuto l’iniziazione con voto solenne e avendo accettato i voti di castità, povertà e obbedienza, singolarmente sono esclusi dal possesso di proprietà; soltanto l’ordine ha il diritto di possedimento. Quindi i Templari, come ordine, acquisiscono notevoli beni e introiti vari con bassissimi costi. La ricchezza ottenuta in breve tempo favorisce ulteriori espansioni economiche che permettono le costruzioni di commende, di chiese, di cimiteri e cattedrali, soprattutto in Europa. L’ordine assunse anche la veste di armatore, essendo proprietario di numerose navi che facevano prevalentemente la spola dall’Europa al Medio Oriente. L’ordine preferì agire in proprio anziché pagare profumatamente i noli alle Repubbliche marinare. Innanzitutto, con i notevoli introiti economici e lasciti, si crearono le commende. Esse erano costituite da costruzioni esistenti o nuove, con annessi terreni in cui prevaleva la conduzione agricola. Successivamente, in alcune commende, oltre alle attività assistenziali ai pellegrini si aggiunsero le attività più ordinarie, tra cui agricoltura e allevamento dei cavalli; si attuarono produzioni di armature militari, nonché prodotti inerenti alla guerra, soprattutto per soddisfare la domanda dei combattenti in Oriente e nella penisola Iberica. Le commende erano gestite da frates e confrates che, all’occorrenza, erano comunque dei combattenti; essi si avvalevano, tra l’altro, dei lavorantes come soldati ausiliari, per fronteggiare eventuali banditi. Viceversa, nelle fortezze-castello c’era una forza militare ragguardevole: si stima ci fossero circa una cinquantina di cavalieri oltre ai servantes e ad altre truppe ausiliarie per ogni presidio dell’Ordine. 

			Elezione del Gran Maestro e dignitari

			In Terrasanta si eleggeva il Gran Maestro dei Templari. Egli veniva eletto da una commissione denominata “capitolo elettorale”, costituita da dodici dignitari dell’ordine, più un cappellano, per un totale di tredici elettori. Il Gran Maestro, una volta eletto, nominava i commendatori delle province templari. Esse erano: Tripoli, Antiochia, Francia, Inghilterra, Aragona, Paitou, Portogallo, Puglia, Ungheria, Provenza. Ovviamente, le province mutavano, aumentavano o diminuivano, in funzione degli avvenimenti storici e dell’organizzazione templare. I commendatori/maestri, a loro volta, nominavano procuratori, precettori, priori, onde dirigere le sotto provincie. Le commende, a seconda della loro importanza, erano condotte da un maresciallo o da un sergente.

			L’impronta: sociale, economica e culturale dei Templari

			I Templari, essendo autonomi, privi del controllo delle autorità ecclesiastiche, tranne che per il Papa, risolvevano velocemente le problematiche inerenti alle proprie attività. Le loro pertinenze riguardavano gli approvvigionamenti (alimentari, militari, religiosi eccetera), la protezione dei pellegrini e del Santo Sepolcro, oltre che dei trasporti, delle costruzioni e la pratica spirituale. Una delle risorse principali dei Templari era la produzione agricola. Essi per la gestione dei campi si avvalevano, oltre che del personale interno, di salariati, secondo contratti di mezzadria o di enfiteusi. I Templari introdussero il sistema di rotazione delle culture agrarie, nuovi sistemi di aratura e d’irrigazione. Non è escluso che utilizzassero anche degli schiavi. All’epoca era consentito l’uso di questa particolare mano d’opera. I Templari avviarono nuovi sistemi di canalizzazione delle acque per opere idrauliche e per il funzionamento di mulini. Essi incrementarono gli allevamenti di cavalli e bovini. Nelle loro proprietà svilupparono l’artigianato onde produrre legname per la costruzione di manufatti, pelli, lana, seta, favorendo l’attività di fabbro, per armi, armature, finimenti e zoccoli per cavalli. I Templari, attraverso la conoscenza delle proprietà benefiche delle erbe, provvidero ai cosiddetti prodotti speziali: estratti di erbe curative per uso terapeutico, liquori e acquaviti, nonché la produzione di vini. Intorno alla commenda si svilupparono villaggi abitati da contadini e artigiani che all’occorrenza potevano essere utilizzati come fanteria ausiliaria. Nelle commende c’erano gli ostelli adibiti all’ospitalità dei pellegrini e piccoli ospedali per curare gli infermi. Immancabilmente c’era un cappellano per le preghiere e la cura delle anime. I Templari ebbero anche una flotta di imbarcazioni, chiatte e navi particolari dette “uscieri” con fondo piatto, atte al trasporto di cavalli, che una volta accostati all’approdo aprivano la porta di poppa, per fare uscire i trasportati. I Templari avevano altre navi chiamate “rotonde” che usavano per il trasporto dei pellegrini. Possedevano la più grande nave del Mediterraneo, chiamata “Il falcone”, in grado di trasportare più di millecinquecento uomini. Essi usavano soprattutto le chiatte fluviali per il trasporto di materiali da costruzione, alimenti e prodotti artigianali per servire le numerose commende. I Templari esercitarono il credito, dando prestiti a contadini, autorità statuali, signorotti per superare difficoltà momentanee. Erano in grado di soddisfare anche le esigenze dei pontefici. Svolsero attività di tesoreria e di monte di pegni. Essi perfezionarono l’uso della lettera di cambio, o lettera di credito, così dicasi per il cambio marittimo, una sorta di assicurazione relativa ai rischi della navigazione. I Templari, comunque, esercitarono le funzioni di banchieri, in modo tale da essere apprezzati, fornendo consulenze a vari regnanti. Nonostante ciò, da altri furono accusati di avidità e di attività usuraia. Altre attività fiorenti erano per loro le costruzioni e il restauro di commende, di fortezze, di chiese o cattedrali. Le strade erano pattugliate dai Templari per la sicurezza dei pellegrini. Essi costruirono anche il porto di La Rochelle su concessione di Eleonora D’Aquitania. I Templari si avvalsero per le suddette realizzazioni dell’opera delle corporazioni libere Muratorie locali e dei maestri Comacini. Dopo “il processo” i frates e i confrates addetti ai lavori di edificazione e di restauro, ridotti allo stato laicale, verosimilmente entrarono nelle logge libere muratorie operative. Lo stile gotico delle cattedrali assunse l’appellativo di mode francaise. In quel periodo i due ordini cistercensi e templari eressero, in Francia e in Europa, abbazie, chiese e cattedrali quasi tutte dedicate a Santa Maria Maddalena, tra cui spiccano Notre Dame de Paris, la mitica Rennes Le Chateau e l’Abbazia di Chiaravalle a Milano. Molte Chiese nacquero con accanto un cimitero o furono esse stesse un luogo di sepoltura. In questo genere di architettura non rientravano pitture, sculture, mosaici o altri decori, perché il tempio o la cappella dovevano essere soltanto un luogo di preghiera e meditazione. Queste specifiche costruzioni religiose avevano forme prevalentemente circolari, rettangolari e triangolari, ed esprimevano come simbologia un luogo sacro, per l’elevazione dei defunti, o tendere la propria spiritualità verso il cielo. 

			Esoterismo templare

			Il novizio che intendeva essere iniziato e appartenere all’ordine dei Templari veniva sottoposto a determinate prove. È chiaro che doveva presentarsi o essere conosciuto da precettori e da templari di lunga data. Al candidato veniva posta una serie di domande sulla sua vita, se fosse sposato o se avesse preso i voti presso un altro ordine, la qualità della sua salute, se fosse libero da vincoli di schiavitù, il suo pensiero religioso, che doveva votarsi alla castità, alla povertà, obbedienza e alla difesa dell’istituzione templare, nonché ulteriori domande che gli negherebbero l’entrata nel tempio. Questi interrogativi erano posti per sondare l’effettiva volontà di appartenere all’Ordine. Una volta assodato ciò, il candidato veniva isolato in una cella a meditare, per un periodo massimo di tre giorni. Egli riceveva regolarmente i pasti e durante queste visite gli si chiedeva se intendesse continuare nei propositi di affiliazione, cercando di farlo desistere gli si diceva che la vita di templare era molto dura, con tante privazioni. Una volta superata questa fase, il candidato doveva superare le altre prove previste nella ritualità d’ingresso dell’Ordine. Quali erano queste prove? Innanzitutto credere in Dio. Successivamente, alcuni storici raccontano che esse erano legate ai quattro elementi esistenziali: terra, acqua, aria e fuoco, presumendole basate sulla venerazione di S. Giovanni Battista. Il candidato, superate tutte le prove, in senso simbolico abbandonava questa terra, lasciava la materialità, per intraprendere una nuova vita da iniziato. Praticamente egli moriva e rinasceva (la resurrezione dei vivi) per intraprendere un cammino, un percorso secondo il metodo templare. L’iniziato giurava fedeltà all’Ordine e tassativamente non doveva divulgare i segreti ricevuti. I Templari, durante la permanenza in Terrasanta, hanno sicuramente appreso delle conoscenze ebraiche, islamiche, alchemiche, ermetiche e di altre religioni apportando una visione esoterica, un sincretismo tale da concepire un Cristianesimo più intimistico, meno ortodosso e dogmatico. È noto che la religione musulmana nega la divinità di Gesù e la sua resurrezione. Egli è considerato soltanto un profeta. Non dimentichiamo l’ipotesi di reciproco rispetto e di tolleranza tra le tre religioni monoteistiche: il dividere gli stessi luoghi considerati Santi e sacrali facilitò un’osmosi spirituale tra i credenti delle citate religioni. Si racconta che, con l’autorizzazione dei patriarchi, i musulmani erano accolti nelle Chiese cristiane mutuate da ex moschee, per pregare Allah, rivolti verso La Mecca. I Templari consideravano S. Giovanni Battista il capo della Chiesa interiore, secondo l’idea per cui ciascun uomo è sacerdote di sé stesso. I templari, pur restando nella loro fede cristiana, ricercavano l’essenza interiore della stessa, non tralasciando il sincretismo e l’influenza delle altre religioni. Essi concepivano le religioni come tanti raggi convergenti verso l’entità trascendente suprema. Sicuramente essi non erano gli unici ad avere questa visione, e questa acutezza esoterica trovò molti sbocchi e frutti nei secoli successivi. Possiamo escludere che i Templari, godendo di una tale libertà operativa, abbiano trovato ulteriori documenti e conoscenze storiche tali da essere considerati i precursori, ispiratori del mondo moderno, in fatto di tolleranza e spiritualità intimistica. 

			Processo all’ordine dei Templari

			I Templari costituivano uno Stato negli Stati, forti in ricchezza, in possesso di una cospicua flotta navale, controllavano, attraverso le loro commende, le vie di comunicazione terrestri, fluviali e marittime della Cristianità. Essi non erano controllati dal potere ecclesiastico, ma agivano, per analogia, come una multinazionale esercitando la loro potenza esclusiva, sottoposta soltanto all’autorità del Gran Maestro e, limitatamente, del Papa. Gli ordini militari monacali, erano venuti meno alla loro funzione di difensori della Terrasanta dopo la sconfitta ad opera dei musulmani. Con la disfatta di Acri del 1291 si pose fine a ulteriori spedizioni militari per la conquista del Santo Sepolcro. Gli ordini monaco/militari, pertanto, costituivano un ostacolo all’affermazione delle monarchie. Si spiega così l’accanimento del Re di Francia, Filippo IV detto il Bello, contro i Templari. Ci fu una serrata diatriba tra Papa Bonifacio VIII e il re Filippo, nonché una continua lotta per l’affermazione della supremazia del papato sulle monarchie. Filippo il Bello, già contrario, aveva come obiettivo l’assorbimento di ogni potere laico nelle sue mani e l’asservimento della Santa Sede alla monarchia francese. Esistevano enormi problemi finanziari nel regno francese. La Francia era sull’orlo della bancarotta, dovuto al conflitto con gli inglesi, e nonostante due o più svalutazioni della moneta, il re Filippo non riusciva a risolvere questa disperata situazione economica. I suoi consiglieri suggerirono di tassare il clero e da questa proposta nacque la controversia con Papa Bonifacio VIII, imprigionato ad Anagni, poi liberato dagli stessi francesi. Filippo il Bello pensò di raggiungere i suoi scopi attraverso l’appropriazione del patrimonio dell’Ordine dei Templari e il controllo della Chiesa. Ciò si concretizzò con l’appoggio al nuovo Papa Clemente V (francese) eletto il 5 giugno 1305, un anno e mezzo dopo la morte di Bonifacio VIII, che assecondò Filippo trasferendo la sede papale ad Avignone. Nel frattempo il sovrano francese riuscì a infiltrare segretamente una dozzina di spie nell’ordine, al fine di carpire elementi tali da poter sopprimere i Templari, incamerare i loro possedimenti e il relativo tesoro. Nel giugno del 1306, dopo un’ulteriore manovra inflattiva, ci fu una rivolta del popolo rabbioso e affamato, il re fu costretto a rifugiarsi nella torre del tempio di Parigi. Questo luogo era il cuore del potere templare; qui Filippo esercitò notevoli pressioni, tali da ottenere un prestito dal tesoriere generale dell’ordine, Jean de la Tour, al fine di arginare le prime necessità del regno francese. Questa cessione economica ammontava, secondo determinate fonti, a circa 300.000 fiorini d’oro. Una somma talmente notevole da portare squilibri e nocumento alle casse dei Templari. Il Gran Maestro Jacques de Molay, al suo rientro da Cipro, appena seppe di questo prestito senza alcuna garanzia alla corona di Francia, espulse il tesoriere dall’Ordine, opponendosi al re e richiedendo il rientro del prestito, cosa difficile da ottenere. Questo fatto portò l’ingerenza del re all’inizio del conflitto contro i Templari. L’occasione per procedere nell’inchiesta contro l’Ordine fu presa dalle annotazioni di Esquieu de Florian, già priore templare di Montfaucon. Questo traditore trasmise il suo memorandum a Giacomo II, re d’Aragona, il quale lo spedì a sua volta a Filippo il Bello. In questo promemoria erano descritte le dicerie che nell’Ordine venivano praticate: attività di idolatrie, sodomia, eresia e altro. Ciò spinse il sovrano francese ad aprire un’inchiesta sui Templari. Egli nominò una commissione di indagini retta da Guillaume de Nogaret, guardasigilli del Regno. Nogaret era molto cinico e votato alla causa del regno, nemico giurato del Tempio, anche per motivi personali, dal momento che suo nonno, di fede catara, fu condannato al rogo dal papato. Papa Clemente V non si oppose all’inchiesta, nonostante fosse illegittima, poiché, secondo il diritto canonico, l’Ordine era sottoposto alla giurisdizione della Chiesa. La mancanza dell’intervento giuridico papale facilitò la prosecuzione del progetto del re, che trasmise una lettera segreta ai commissari del regno, descrivendo i Templari come “dei lupi travestiti da agnelli, che disprezzano la religione della nostra fede”. Il re ordinò, nella stessa lettera, che tutti i membri dell’ordine fossero arrestati, tenuti prigionieri e rinviati al giudizio della Chiesa, e che si confiscassero tutti i loro beni, mobili e immobili. Il Gran Maestro De Molay chiese al Papa di intervenire a sua volta, mediante un’ulteriore inchiesta pontificia, per dimostrare l’infondatezza delle accuse vergognose contro l’Ordine. Il Papa fece sapere al re che avrebbe aperto una propria indagine papale senza ostacolare quella in corso, diretta da Nogaret. Egli invece non attivò alcuna investigazione. Il 13 ottobre 1307, la maggior parte dei Templari fu arrestata in tutto il regno di Francia. A Parigi furono arrestati circa 600 templari, Gran Maestro e dignitari compresi. Il re fece iniziare subito gli interrogatori, disponendo la tortura in caso di necessità, per far sottoscrivere le deposizioni dai rei confessi. Il re invitò gli altri regnanti d’Europa a uniformarsi. Alcuni sovrani, nonostante avessero ricevuto lo scritto di Esquieu de Florian, non erano convinti di queste accuse: tra essi Edoardo II re d’Inghilterra e lo stesso Giacomo II. D’altro canto, il Papa pubblicò alcune bolle sulla tutela dei beni dell’ordine e sulla sospensione delle indagini. Altri regnanti non fecero alcuna azione contro i Templari. Invece, nel regno francese, le torture, le privazioni, i maltrattamenti, la mancanza di difesa legale, proseguirono estorcendo le confessioni, secondo le mire del sovrano. Nonostante queste dispute politiche sulla correttezza e competenza dell’inchiesta, la consulenza dei professori dell’università di Parigi, le accuse di nepotismo e favoreggiamento della crescita eretica al Papa, le indagini proseguirono fino all’anno 1312. Il re riunì gli stati generali (nobiltà, clero, borghesia), nonché ulteriori convocazioni, per la soppressione dell’Ordine Templare. La Chiesa emise la bolla papale Faciens Misericordia per altri ulteriori rinnovi di commissioni inquisitorie proprie, nonostante ciò, continuò l’inchiesta gestita dal re. Le accuse principali contro i templari erano: 

			1.	Inosservanza delle regole monacali di povertà, castità, obbedienza;

			2.	Avarizia nelle elemosine e avarizia nelle carità;

			3.	Cupidigia da potenza bancaria;

			4.	Rapacità, bramosia e usura;

			5.	Tradimento alla causa crociata (rapporti affaristici con gli infedeli);

			6.	Eresia, sincretismo con i catari, musulmani ed ebrei;

			7.	Idolatria e venerazione di Bafometto;

			8.	Atti immorali e blasfemi (sputare e calpestare la croce, sodomia, condividere insieme ai catari e musulmani la negazione della morte di Gesù sulla croce, baci sull’ombelico e sull’ano). 

			Il 10 maggio 1311 Filippo di Marigny, nominato arcivescovo di Sens qualche mese prima, convocò un concilio provinciale per giudicare alcuni Templari. La commissione da lui presieduta condannò al rogo 54 templari che avevano confessato le loro colpe sotto tortura nel 1307. Costoro, rinnegando le deposizioni e difendendo l’Ordine templare innanzi agli inquisitori, furono considerati recidivi e arsi vivi due giorni dopo fuori da Parigi. Nelle giornate successive, le commissioni provinciali di Sens, Reims e di Rouen continuarono a condannare templari al rogo. Papa Clemente V su pressione del re e dei suoi consiglieri emanò la bolla VOX IN EXCELSO che sopprimeva l’Ordine del tempio a far data dal 22 marzo 1312. Papa Clemente, il 2 maggio 1312, mediante la bolla AD PROVIDAM decretò il trasferimento dei beni dell’ordine del tempio allOrdine dell’Ospedale. Una successiva bolla del Papa, CONSIDERANTES DADUM, datata 6 maggio 1312 prevedeva il reintegro dei Templari ritenuti innocenti presso altre strutture ecclesiastiche e si riservava il giudizio dei quattro grandi dignitari ancora imprigionati a Parigi. 

			Considerazioni sull’idolatria del Bafometto

			Un’accusa d’idolatria mossa ai Templari riguardava la venerazione di una figura chiamata BAFOMETTO, non chiaramente identificata. Le confessioni di diversi templari estorte sotto tortura descrivevano prevalentemente questa configurazione, costituita da una testa barbuta di vecchio, simbolicamente analogo ai simboli ermetici e gnostici. Questa immagine rappresentava il “Gran Tutto” o il “Padre Celeste”. Altri templari, anche loro sottoposti a tortura, lo descrivevano come il “Giano Bifronte”, simbolo dei due Giovanni (Battista ed Evangelista). Alcuni templari, invece, descrivevano dettagliatamente questa testa barbuta che si specchiava entro il sigillo di Salomone, attorniato dall’Uroborus. Ciò rappresenta il concetto esoterico di immersione nel senno, nella conoscenza, (Baphu- Methii) da cui deriva Bhaphomet. È l’esaltazione dell’uomo spirituale, al quale doveva tendere il cavaliere templare, attraverso la via iniziatica tradizionale. Altri Templari, probabilmente non iniziati, lo raffiguravano sotto le sembianze di Becco del Sabba (demone-stregone), cane, toro, asino, con squame di mostro, oppure di gatto nero simbolo satanico per l’epoca d’allora.

			La condanna al rogo e la maledizione del Gran Maestro De Molay

			Il 18 marzo 1314 i quattro alti dignitari dei templari – De Molay, de Charney, Paraud e Gonneville – comparvero davanti alla commissione di tre cardinali-giudici, di cui due parteggiavano per il re di Francia. La commissione era presieduta dal Cardinale di Marigny che doveva accertarsi della conferma delle dichiarazioni rese dagli imputati nel 1307, oppure tacere ed essere condannati al carcere perpetuo. Dei quattro dignitari, De Molay e De Charney vollero esprimere la loro difesa, come loro diritto, nel senso che le confessioni furono estorte con la tortura, con l’inganno; per cui rigettarono le accuse e difesero l’onorabilità dell’Ordine del Tempio. A questo punto i tre cardinali rinviarono il giudizio al giorno seguente, per ulteriori approfondimenti con il Papa. Filippo IV, informato immediatamente di questi fatti, senza attendere il giudizio della commissione dei tre cardinali, fece emettere la condanna a morte dal consiglio di Stato Reale, da lui presieduto. Lo stesso giorno del 18 marzo 1314, all’ora del vespro, fece eseguire la condanna al rogo di De Molay e De Charney, su un’isola della Senna. I due detenuti morirono con dignità, affermando la loro fede cristiana. I testimoni dell’epoca, attestarono che De Molay, salendo sul rogo, espresse la sua maledizione a Filippo il Bello e a Papa Clemente V: “a comparire innanzi al giudice supremo entro l’anno”. Strano a dirsi, infatti, Clemente V morì il 22 aprile, 35 giorni dopo la morte di De Molay, e Filippo il Bello il 29 dicembre dello stesso anno. 

			Il fantomatico tesoro dei Templari e la loro fuga 

			Diversi Templari, considerati innocenti, dopo il processo e ai margini dello stesso Ordine templare confluirono negli altri ordini monacali/militari: dell’Ospedale, Teutonici, dello Spirito Santo, di Santiago, di Calatrava eccetera. Invece, molti altri Templari fuggirono con carri che contenevano beni, documenti e il cosiddetto tesoro, alla volta del porto di La Rochelle. I Templari caricarono 18 navi delle quali nove partirono in direzione del Portogallo, mentre le altre nove salparono verso la Scozia. In Portogallo, furono accettati dal re Denis, stabilendosi prevalentemente a Tomar, cambiando la denominazione in “Ordine del Cristo”. In Spagna, i Templari continuarono la loro attività chiamandosi “Ordine di Montesa”, mentre quelli stabilitisi in Scozia sotto la protezione di Re Robert Bruce assunsero il nome di “Ordine di S. Andrea”. Si racconta che circa 300 Templari parteciparono alla battaglia di Banhockburn del 1314, con gli Scozzesi, sconfiggendo gli Inglesi. I Templari ci lasciano in eredità, in primis la loro storia, l’operatività nella società mentre, per quanto concerne le presunte trasmissioni dei poteri, nonché la loro tradizione esoterica, non si hanno certezze documentate. Alcuni autori raccontano che il loro esoterismo, il loro linguaggio simbolico sia stato raccolto e portato in Svezia nel 1311 da un certo Pierre Beajou. Si racconta che un certo Pierre D’aumont, superiore dell’Alvernia, con altri due commendatori e cinque cavalieri, travestiti da muratori, dopo alcune traversie in Francia fuggirono sull’isola scozzese di May. Qui conobbero il commendatore di Carburn, Georges Harris, e il 24 giugno 1312, durante la festa di S. Giovanni Battista, riuniti in capitolo decisero di continuare a tenere in vita l’Ordine del Tempio e di propagandarlo segretamente, sotto la forma di libera muratoria, ovvero la Massoneria. D’Aumont venne eletto Gran Maestro. Questo capitolo decretò che i Templari potevano sposarsi, affinché i loro figli avessero la possibilità di far continuare l’ideale templare; da notare che il decreto prevedeva anche l’accesso ai patrizi. Altri autori sostengono che, attraverso superiori incogniti, l’Ordine del Tempio si perpetuò nella “stretta osservanza templare” di cui dettarono le regole Von Hund e Carlo Edoardo conte di Albany nell’anno 1777. Questo Ordine si sciolse dopo pochi anni. Willermoz attinse alle regole e allo statuto originale e riunì i superstiti, fondando il “Rito Scozzese Rettificato”. In Scozia, sotto la protezione del re Robert Bruce e attraverso l’Ordine di S. Andrea di Scozia, i Templari confluirono nella loggia di Kilwining Hérédom, che in loro onore assunse la nuova denominazione “loggia reale di Hérèdom”. Alcuni ricercatori sostengono che diversi marinai imbarcati sulle navi erano di origine vichinga e bretone e questo dimostra la conoscenza della parte nord dell’America. Si sono infatti riscontrate delle tracce della presenza templare che di seguito riportiamo: 

			1.	le rovine di rifugio templare vicino ad OAK ISLAND;

			2.	Muri del mistero (Mistery Walls), presso Halifax in Nuova Scozia;

			3.	La Stele Westford nel Massachuttes;

			4.	La Stele Sinclair, fatta risalire agli anni 1398-1399;

			5.	Uno scheletro vestito con armatura templare trovato in un fiume, nei pressi di Fall River, in Massachuttes;

			6.	La costruzione di una torre ottagonale templare a Rhode Island;

			7.	Nella cappella di Rosslyin, in Scozia, sono raffigurate pannocchie di mais e piante di aloe, cinquant’anni prima della scoperta dell’America da parte di Cristoforo Colombo;

			8.	Il luogotente di Colombo, Pinzon, consultò negli archivi segreti del Vaticano diverse mappe di rotte descritte dai Templari;

			9.	Cristoforo Colombo si diresse volutamente più a sud della Nuova Scozia, al fine di scoprire nuove terre. È da notare che le vele delle tre caravelle riportavano la croce templare, motivo per cui alcuni autori suppongono fosse un espediente per farsi riconoscere dagli indigeni, dal momento che le navi dei templari riportavano le vele con gli stessi simboli. 

			La torre a base ottagonale, che da secoli fa la guardia a Newport, porto statunitense del Rhode Island (Nuova Scozia) è formata da otto grandi archi sovrastati da due ordini di pietre e di feritoie. Questo monumento si riteneva che fosse la parte sopravvissuta di un antico mulino vichingo. I risultati di recenti specifiche ricerche hanno invece polverizzato questa teoria. La torre ottagonale è la prova del passaggio e della sosta dei Templari.

			La grande stele di Westford, nel Massachusetts, raffigura un cavaliere in armatura, sul cui cimiero e stemma araldico sono riconoscibili gli attributi di Sir James Gunn, luogotenente in capo di Sinclair a Caithness, nelle Highlands Scozzesi.

			La stele Sinclair riporta incisa la scritta: “nel 1398 il principe Henry First Sinclair di Orkney partì dalla Scozia per intraprendere un viaggio alla scoperta dell’America del Nord. Dopo aver trascorso l’inverno in Nuova Scozia, ha navigato verso il Massachusetts e durante una spedizione interna nel 1399 si fermò, su questa collina, per osservare la campagna circostante e poco dopo morì. La lapide commemorativa che adorna questa sporgenza è un memoriale a questo cavaliere”.

			I tarocchi dei Templari

			I tarocchi, secondo alcune fonti storiche, sarebbero nati in Cina, in India e in Medio Oriente. Quindi molti storici sono sicuri che i Templari abbiano la paternità europea dell’illustrazione delle carte. Questo è servito loro per trasmettere degli insegnamenti segreti, attraverso raffigurazioni simboliche, riguardanti la loro storia e i conflitti con le istituzioni di quell’epoca. I Templari, senza dubbio, acquisirono l’idea dai saraceni che, da oltre quattro secoli, utilizzavano delle carte illustrate per raccontare storie, insegnamenti ed eventuali predizioni divinatorie. Invece le carte dipinte dai cavalieri, rappresentavano con arte la storia dei Templari, pronta a essere raccontata, in particolare dai trovatori dell’epoca. Viceversa, con il tempo i tarocchi – cosiddetti marsigliesi – diventarono strumento materiale per indovini di tutto il mondo. Le carte dei tarocchi sono suddivise in arcani maggiori costituiti da ventidue carte illustrate. In passato questi arcani maggiori erano denominati “trionfi”. Eliphas Levi per primo definì che le ventidue lame erano lo specchio dell’alfabeto ebraico. Egli sostenne ancora che, attraverso la combinazione delle lettere dell’alfabeto ebraico era possibile leggere la manifestazione del divino. L’origine della denominazione dei tarocchi è alquanto dibattuta, risulta incerta e misteriosa. Alcuni sostengono che derivi da un gergo o un’assonanza con il termine greco hetharicoi, che vuol dire compagni, altri affermano che il termine veneto/ferrarese deriva da taroccare, ovvero litigare. Un certo Andrea Alciati (1492-1550) si riferisce a Ermete e al testo sacro di Thot, da cui la parola tarocchi. Le altre cinquantasei carte sono dette minori. Esse sono costituite da quattro semi: coppe (cuori), ori (quadri), bastoni (fiori) e spade (picche). Le moderne carte hanno origine da queste. Inizialmente erano quattordici carte per seme; oggi, a seconda della tipologia delle carte, manca il fante o il cavaliere. La Chiesa, dopo l’accusa di eresia ai Templari, mise al bando le carte, perché definite “i pioli di una scala che conduce all’inferno” e considerate anche il breviario del maligno. Alcuni templari, sotto tortura, confessarono che le carte erano una segreta espressione simbolica dell’insegnamento ai novizi, realizzata apposta per non suscitare i sospetti della Chiesa. Gli ecclesiastici cristiani eliminarono gli arcani maggiori; di questi rimase in circolazione soltanto il matto (novizio, vagabondo, giullare), o cosiddetto Jolly utilizzato nelle carte moderne. Questo arcano rappresenta il novizio che intraprende un percorso verso la luce, vale a dire diretto alla conoscenza interiore ed esoterica. La Chiesa non tollerava la carta della papessa (grande sacerdotessa, o pontefice al femminile). Questa figura era altamente offensiva per le istituzioni cattoliche, perché celava il fatto che, nella primitiva Chiesa Cristiana, Maria Maddalena fosse stata autorizzata da Gesù a continuare la sua opera. Al di là dei conflitti tra la Maddalena e Pietro manifestati a Gesù, costui rispose che chiunque, uomo o donna, ispirato dallo spirito è destinato da Dio a parlare. In altri vangeli, per esempio quello di Filippo e quello di Maria, la Maddalena è descritta come l’apostolo superiore. Questa donna era depositaria della conoscenza di Gesù, pertanto la Chiesa si è sottratta a determinati contenuti di uguaglianza con il mondo femminile, respingendo queste allusioni, accusando le donne di eresia e tacciandole di gnosticismo. Il Vaticano, ancora oggi, è poco incline alla liberalizzazione del diritto al sacerdozio alle donne. È noto anche che San Bernardo di Chiaravalle fu l’estensore delle regole dei Templari, nonché colui che istituì il culto della vergine nera, (Maria Maddalena era di carnagione scura). Questo culto contribuì a considerare le donne come persone degne di rispetto. San Bernardo scrisse circa trecento sermoni benevoli nei confronti delle donne, da cui nacquero le regole dell’amor cortese. Un altro impedimento alla diffusione dei tarocchi templari riguardava la vicenda della papessa Giovanna. Sono stati realizzati due film, il primo, La Papessa Giovanna, del 1972 diretto da Michael Anderson, il secondo, La Papessa, nel 2009 diretto da Sonke Wortmann, tratto dall’omonimo romanzo di Donna Woolfolk. Queste due pellicole raccontano la storia di Giovanna, figlia di genitori inglesi, nata a Magonza (Germania). All’epoca alle donne era impedito studiare, invece Giovanna ardeva fortemente erudirsi e per giungere a questo obiettivo, si finse uomo sin dall’adolescenza. Ella intraprese il suo percorso di studi nell’ambiente dei monasteri Benedettini. Si racconta che, invaghita di un monaco benedettino, fosse fuggita con lui, travestita da uomo. Alla morte dell’amato, fingendosi ancora monaco, giunse a Roma e diventò sacerdote, nonché poi cardinale, grazie alle sue conoscenze farmacologiche e terapeutiche, riuscendo a diventare Papa, assumendo il nome di Giovanni VIII. Secondo Habicht che ha scritto il libro Papstin Johanna, ella fu nominata papa e regnò dall’856-858. La papessa, che non praticava l’astinenza sessuale, diventò l’amante di uno o più subalterni rimanendo incinta. Gli storici ricordano che sarebbe morta di parto durante una processione papale. I presenti a questo evento, come racconta la leggenda, legarono i piedi dell’infante al cavallo, lo fecero trottare e nello stesso tempo lapidarono il neonato considerandolo frutto del diavolo. La Chiesa, sebbene non avesse prove di veridicità, confermò il bando dei tarocchi templari. Nella cattedrale di Siena, nonostante queste dispute, sono riportati nella galleria i busti dei papi, tra cui quello di un Papa donna recante la dicitura “Johannes VIII, femina ex Anglia”, (papa Giovanni VIII, donna inglese). A supporto di questa leggenda ne parlarono tra il 1240 e il 1265 due domenicani: Giovanni da Metz e Martino Polono. 
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			Il viaggiatore francese F. Misson, effettuò il Grand tour tra il 1687-’90 e notò il busto della papessa Giovanna, riportando la frase latina: “Adpositum statue nomen fuit Joannes VIII, femina de Anglia”, trascritta da padre Mobillon.

			Nella figura qui sopra è rappresentata la papessa. Stante alle ricostruzioni di alcuni storici, pare che i Templari abbiano rinvenuto, negli scavi eseguiti a Gerusalemme, antichi documenti, i quali riconoscevano Maria Maddalena come il primo autentico primate della Cristianità. In questa versione dei tarocchi (nella pagina successiva), la sacerdotessa è seduta tra due colonne, con la Torah, libro sacro ebraico, tra le mani. Le colonne ai suoi lati, una nera con la lettera B (boaz), l’altra bianca con la lettera J (Jachin) configurano le colonne collocate all’ingresso del tempio di Salomone. Queste colonne, guarda caso, sono poste all’ingresso dei templi massonici. In questo senso, la papessa è la guida del tempio, perché conosce la via iniziatica con i segreti annessi. Sul capo porta una tiara papale a dimostrazione del potere sui tre regni, materiale, animistico e spirituale. La tiara ha un copricapo che avvolge la testa per tre parti tranne la faccia. Ciò rappresenta le tre fasi lunari: “crescente, plenilunio e ultimo quarto”. La fase della luna nuova rappresenta la spiritualità che non si vede ma va ricercata attraverso l’esercizio esoterico. In alcune figure la croce templare disegnata sul petto è di colore rosso. La croce al petto simboleggia che è madre dell’uomo. I colori dell’abbigliamento sono: azzurro è il colore della spiritualità, bianco quello della purezza e rosso quello dell’energia vitale. La carta ha il n.° 2 e raffigura la dualità intrinseca nell’uomo. Vita-morte; luce-tenebre eccetera. La figura simboleggia la purezza e la conoscenza spirituale. La falce di luna indica il ciclo di fertilità. La veste che indossa è simile a quella della dea egiziana Iside. Ha una corrispondenza cabalistica con la lettera ebraica BETH che, in senso esoterico, rappresenta il paradiso, raffigurato come un frutteto di melograni. Dobbiamo dire che i templari attinsero a documentazioni ebraiche, per cui alcuni significati dei tarocchi sono di provenienza giudea, ovviamente, oltre a quelle egiziane.
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			L’immagine sopra riportata illustra la disposizione delle ventidue carte degli Arcani maggiori dei Tarocchi, disposte su una superficie piana. La loro distribuzione parte dalla carta n. zero e, in senso orario, formano il cerchio superiore. Il secondo cerchio si costruisce con la ripartizione della carte in senso antiorario. Nel nostro caso otteniamo una figura a forma di otto. La configurazione dell’otto, nei tempi remoti, era considerata l’emblema della morte e della resurrezione. Nel nostro periodo moderno è considerato, da un punto di vista convenzionale e di matematica, la figura simbolica dell’infinito. Possiamo considerare la costruzione della suddetta immagine anche con il considdetto nastro di Mobius che, ruotato di 180°, ci permette di ricavare un’unica superficie. Le carte, nel primo cerchio, rappresentano il mondo esterno e sono collegate al sole e associate all’elemento maschile. Queste carte, inserite nel primo cerchio, ruotano in senso orario e descrivono il mondo che è generalmente conosciuto. Il secondo cerchio, invece, raffigura il mondo interiore, le cui carte sono collegate alla luna e associate all’elemento femminile, nonché ai segreti o misteri occulti. Il punto d’incontro dei due cerchi è costituito dalla decima carta: la ruota della fortuna. Viceversa, la carta n° 21 del secondo cerchio – il mondo – incrocia la carta n° 10, sovrapponendovisi. Questi arcani maggiori suggeriscono che gli intimi insegnamenti, ricevuti o impartiti, non devono essere fini a sé stessi ma collegati, utilizzati e applicati nella vita ordinaria, individuale, addirittura nel collettivo sociale. Da notare che le carte, opportunamente accoppiate a partire dalla carte n. 20 – congiungendo questa alla carta n. zero mediante un movimento rotatorio sinistrorso del secondo cerchio – ci permettono di ottenere un accoppiamento sovrapposto, generando il risultato di 20 per ogni coppia. Ricaviamo quindi la seguente contrapposizione esoterica delle coppie delle carte:

			0 + 20 = 20 – il matto (l’iniziato)/ il giudizio (resurrezione, immortalità);

			1 + 19 = 20 – Il mago (L’alchimista, estro)/il sole (luce-verità, energia vitale);

			2 + 18 = 20 – la papessa (Studio, riflessiva)/la luna (passiva, illusione);

			3 + 17 = 20 – L’imperatrice (Maturità)/la stella (illuminazione, pura);

			4 + 16 = 20 – L’imperatore (Potere temporale)/la casa di Dio (Potere Divino);

			5 + 15 = 20 – Il Papa (Potere religioso/virtù)/il diavolo (Potere brutale, vizio);

			6 + 14 = 20 – L’amoroso (Passione, bramosia)/temperanza (Razionalità, controllo);

			7 + 13 = 20 – Il carro (Trionfo vitale)/la morte (decadenza vitale);

			8 + 12 = 20 – la giustizia (Equilibrio, carità)/l’appeso (Sofferenza, sacrificio);

			9 + 11 = 20 – L’eremita (Saggio, spiritualità)/la forza (perseveranza, coraggio);

			10 + 21 Ruota della fortuna (Destino, ciclo vitale)/il mondo (realizzazione). Ciclo naturale.

			Gli abbinamenti delle carte dei tarocchi così impostati forniscono specifici dati, scopi, contrapposizioni, distinzione dei ruoli, collegamenti sociali, con uno sguardo al cosmo e soprattutto un’introspezione interiore. S’intravedono la presenza di Dio e le strade da percorrere per congiungersi con l’Eterno. La simbologia espressa dai tarocchi ci porta a considerare che l’uomo non sia libero ma condizionato dalla sua spiritualità, in relazione alle proprie finalità dirette, oppure alla sua ricerca di una meta Divina. I tarocchi, mediante i simboli, ci segnalano che molti uomini vivono la loro vita fatta di vizi e passioni e accettano il destino con le sue fatalità, i suoi trionfi, senza chiedersi nulla della propria esistenza. Altri uomini invece, si sacrificano allo studio, alla riflessione, per conoscere o scoprire gli arcani, i misteri che si celano nel proprio intimo esoterico, al fine di raggiungere l’intuizione, l’illuminazione, per liberare lo spirito congiungendosi a Dio e vivere la via eterna. L’arcano del matto rappresenta il novizio, colui che deve essere avviato al proprio percorso spirituale. L’iniziato apprendeva gli insegnamenti, impartiti dal gran maestro dei Templari. Egli si sottoponeva alle prove dell’iniziazione e riceveva le regole dell’ordine, il metodo esoterico e altri segreti templari. Il novizio, come è riprodotto nella carta del folle, doveva, in senso esoterico, intraprendere un cammino in giro per il mondo, al fine di raggiungere e comprendere la luce della verità. Esaminando altre carte ci soffermiamo sulla quarta e sulla dodicesima, dove riscontriamo un particolare: entrambe le figure raffigurate hanno le gambe incrociate. Nel simbolismo templare questa disposizione delle gambe, dell’imperatore e dell’appeso, ci conduce alle tombe dei Templari. I cavalieri iniziati all’ordine templare, venivano infatti sistemati nella bara con le gambe incrociate. Questa forma assumeva la lettera X legata al simbolo TAU, ultima lettera dell’alfabeto ebraico, utilizzata, per rappresentare la morte. Molte pietre tombali dei Templari di grado elevato riportavano questa posizione. In questa nostra epoca, alcune persone superstiziose incrociano due dita delle mani, per scaramanzia, onde rifuggire da un pericolo, da una disgrazia e da altri potenziali rischi. Ritornando alle carte accoppiate, possiamo considerare ad esempio la n° 5 che rappresenta il Papa o lo Ierofante e la sua carta complementare, la n° 15, il diavolo, o demone. È evidente che le carte conducano alla dualità dell’esistenza umana, alla natura e al sociale: male/bene; luce/tenebre; odio/amore; bianco/nero; vizio/virtù e via discorrendo. Secondo i Templari, la contrapposizione del Papa con il diavolo risultava offensiva per la Chiesa; tutte le forme della vita umana erano soggette ad aspetti dicotomici. La Chiesa, scoperto questo genere di associazioni, nascoste nelle carte dei tarocchi templari, ordinò la loro distruzione. Le carte disposte secondo questa struttura raccontano l’esistenza di una teologia, differente dal cristianesimo ortodosso. I tarocchi, in sostanza, comunicano un linguaggio simbolico inerente alla metodologia cabalistica ebraica ed esoterica dei Templari. Una seria studiosa dei tarocchi, Barbara Walker, sostiene che la quinta carta possa rimandare, oltre alle figure del Papa e dello Ierofante, a colui che applica la ritualità delle cose sacre, ovvero al Gran Maestro dei templari, che assume il ruolo di guida sacra con il compito di iniziare i nuovi appartenenti all’ordine. Questa metodologia ritualistica si può estendere ad altre associazioni esoteriche che seguono una liturgia e una ritualità preposte alla gloria di Dio. È opportuno ricordare che Giacomo, il fratello di Gesù, diventò sommo sacerdote della Chiesa di Gerusalemme, ovvero del movimento religioso nazareno. Questa carica è riconosciuta anche da teologi cristiani. Giacomo diventò il primo vescovo di Gerusalemme, in lingua ebraica: MEBACCKKER. È noto che Giacomo indossava un copricapo, una mitra episcopale, proveniente dalla corona di Amon-Ra, il dio creatore della città di Tebe. L’ebraismo attinse dalla cultura egiziana diverse dottrine religiose e specifiche insegne quali la Mitra, il pastorale e altri abbigliamenti. Tutto ciò è riconducibile al geroglifico egizio del dio Amon-Ra. Si ritiene infine che i templari abbiano rinvenuto, a Gerusalemme, documenti e prove del culto davidico nel tempio sacro. I Gran Maestri templari erano assisi su un trono, posto tra le colonne Boaz e Jachin, le quali rappresentano l’unione del potere sacerdotale (Divino) e quello temporale (materiale), sotto gli auspici del regno celeste di Jahvè. I Templari, in conclusione, avevano scavato nelle rovine del Tempio di Gerusalemme, rinvenendo tesori e manoscritti che riportavano la storia della Chiesa di Gerusalemme. I cavalieri Templari rintracciarono i segreti della resurrezione dei vivi, come riportato in alcuni rotoli di Qumran. Essi utilizzarono i tarocchi per trasmettere ai nuovi iniziati la loro essenza esoterica e determinati insegnamenti senza insospettire la Chiesa. Quando l’Ordine fu soppresso, la Chiesa proibì l’uso delle carte dei tarocchi.

			Dipinti di Leonardo Da Vinci, Jean Cocteau e altri
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			Jean Cocteau: affresco nella chiesa 
di Notre-Dame de France a Londra

			L’uomo sulla croce è dipinto dai piedi alle ginocchia, non conosciamo la vera identità dell’uomo crocifisso. L’artista Jean Cocteau ha ritratto sé stesso di fianco al falco. Il suo sguardo è diretto altrove, forse alla ricerca di altre conoscenze, misteri occulti e ulteriori segreti. Il suo viso esprime serietà e scetticismo. Gli occhi di Cocteau sono orientati verso l’esterno, nel tentativo di dipanare i dubbi che nutre riguardo alla crocefissione. Le due donne piangenti, ai piedi della croce, rappresentano (cosi si presume) la madre Maria e la compagna Maddalena. Questa interpretazione è giustificata dal legame con la M che le unisce. Queste due donne danno le spalle alla croce e piangono sulle vicende di morte degli esseri umani. Dietro di loro sorge il sole portatore di luce, di energia, di nuova vita e di una realtà chiarificatrice. Il sole ha l’interno di colore nero che rappresenta l’interiorità scura. L’uomo può essere paragonato al sole poiché all’apparenza esprime la propria luce e la propria verità, mentre al proprio interno vive un’entità che tuttora non ha scoperto. Un altro aspetto simbolico è la rosa, di colore rosso- blu, ai piedi della croce: essa forse allude al movimento dei Rosacroce che può avere determinati legami esoterici con il Priorato di Sion. Da notare che la somma dei punti dei dadi pitturati nell’affresco ammonta a 58, numero considerato esoterico del Priorato. Alcuni membri di questa associazione pensano che Gesù non sia morto sulla croce, bensì che sia stato sostituito da un’altra persona; trattasi di mito o leggenda, non è chiaro. All’estrema destra del dipinto è rappresentato un uomo con l’occhio a forma di pesce. Si ritiene che questo simbolo fosse l’emblema dei cristiani dei primi tre secoli d.C. Si suppone che questa figura, alla luce delle convinzioni del Priorato, rappresenti Gesù che non è mai stato inchiodato sulla croce. Il falco è un uccello dalla vista molta acuta e può indicare agli osservatori di vedere, di ricercare, di svelare acutamente i segreti e i misteri che intrinsecamente albergano nell’interiorità dell’uomo e nella civiltà umana. Il falco è anche rappresentato nei geroglifici egiziani e il suo sguardo non mira al presente ma a vedere più in là, oltre le proprie conoscenze. Sopra la testa di Cocteau è disegnata una persona con le mani congiunte, come se stesse supplicando una grazia dal sacrificio dell’uomo crocifisso. Questa figura prega la misericordia, con la speranza che le barbarie e la crudeltà umana cessino, per raggiungere uno stadio culturale elevato che faccia brillare la giustizia, la verità e l’amore fraterno tra gli uomini. Le mani e le gambe dei soldati romani sono tagliate e il loro significato esoterico non è di facile interpretazione: Cocteau forse allude ai cosiddetti giustizieri, ai boia che tagliano la vita, della mancata coscienza, senza preoccuparsi delle proprie azioni e dell’uccisione di un proprio simile.
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			Leonardo Da Vinci: Ultima cena, affresco nel refettorio 
di S. Maria delle Grazie a Milano.

			L’apostolo alla destra di Gesù si dice sia Giovanni: a ben guardare si nota chiaramente che il viso rappresentato sia della Maddalena, compagna di Cristo; sia in questo affresco sia in quello di Cocteau la figura femminile associata alla M è certamente la Maddalena, la compagna di Gesù. Questa figura, dipinta in modo astuto da Leonardo, esprime un comportamento sotteso dalla dolcezza del viso tale da manifestare un’intima vicinanza a Gesù Cristo. Viceversa, nel dipinto di Cocteau, la Maddalena volta le spalle all’uomo crocifisso, alludendo al fatto che non si trattasse di Gesù. Si presume che Leonardo da Vinci fosse stato Gran Maestro del Priorato di Sion o di un’analoga associazione, per cui questa vicenda della raffigurazione dell’ultima cena fu dipinta in considerazione di particolari differenze interpretative, descritte nei vangeli gnostici e apocrifi. Nella rappresentazione dell’ultima cena di Leonardo notiamo che sulla tavola non ci sono pezzi di pane sminuzzati, calici, coppe o anfore di vino per procedere al sacrificio del sangue e del corpo di Cristo. Il vangelo di S. Giovanni riporta che il discepolo prediletto fosse fisicamente vicino a Gesù, a tal punto da appoggiare il capo sul suo petto, anche in presenza degli altri apostoli. Nell’ultima cena è evidente che Giovanni sia inclinato, distante dal Redentore, con la testa girata verso destra. Nulla vieta di definire quest’immagine “effeminata”. Leonardo ha dipinto questa figura con lineamenti aggraziati, delicati e maliziosi, come una donna che effettivamente manifesta il proprio portamento femminile. Gli abiti che indossano Gesù e la Maddalena sono speculari: rosso e blu. Leonardo volutamente ha lasciato uno spazio tra Gesù e la figura effeminata per formare una grande M che sottintende la presenza della Maddalena. Si nota una mano sulla spalla della donna, un dito indice eretto: sembrano manifestazioni di raccomandazioni o richiami alla coppia centrale del dipinto. La figura del penultimo uomo sulla destra è lo stesso Leonardo che guarda esplicitamente dalla parte opposta a Gesù: per quale ragione? Nel gruppo di sinistra, vedendo il frontale della tavola, spunta una mano che impugna un pugnale, diretto allo stomaco di un discepolo. La sorpresa è la mano che risulta staccata dal corpo dei commensali, il cui significato è tuttora irrisolto. Molti critici e altrettanti studiosi preferiscono ignorare questa rappresentazione bizzarra. La raffigurazione dell’ultima cena mette in luce la capacità eclettica, nonché ambigua, di Leonardo, che dimostra la propria arte geniale nell’eseguire un’opera inserendo nella scena pittorica elementi simbolici che nascondono espressioni esoteriche, enigmaticamente tendenti a dimostrare l’esistenza di anomalie nel Cristianesimo. Il dito indice, simbolicamente e in senso esoterico, indica Dio, lo Spirito Santo (l’angelo dell’annunciazione alla vergine Maria) e richiama Giovanni Battista che indica colui che lo seguirà (ecce agnus dei). Si riscontra la gestualità del dito in altri dipinti, per esempio nella cappella Sistina. Il Padre Eterno indica e trasmette alla sua creatura, Adamo, la Divinità. Il dito indice può apparire anche ammonitore, uno sfogo di sentimenti, un’accusa o una proclamazione di autorità. Il dito indice, diversamente, può essere orientato verso il basso, secondo il pensiero di Ermete Trismegisto (come in alto così in basso; da fuori a dentro; come in cielo così in terra). 

		

	
		
			capitolo III

			Alchimia

			Molte persone ritengono che l’alchimia sia un processo esclusivamente di trasformazione della materia. L’alchimia, in realtà, è una pratica più complessa che ambisce, oltre alla trasmutazione della materia, alla sublimazione dello spirito dell’essere umano, diretto alla reintegrazione dell’uomo nel divino. Gli alchimisti, allora, ritenevano che, attraverso la conoscenza degli astri, della trasformazione dei materiali (con lo scopo di ottenere l’oro, considerato incorruttibile, in senso metafisico) si potesse svelare la chiave dei segreti, al fine di superare la decadenza fisica e le malattie e raggiungere quello stadio considerato divino. Gli alchimisti erano restii a diffondere le proprie conoscenze, per cui illustravano la propria attività mediante metafore, allegorie e allusioni. Questo linguaggio era più familiare e comprensibile agli addetti ai lavori. Occorre distinguere che alcuni uomini, incapaci di comprendere la simbologia alchemica, sperimentarono la pratica solo sui materiali, tralasciando gli aspetti sostanziali della filosofia alchemica. Questi operatori furono chiamati soffiatori o bruciatori di carbone e possiamo ritenerli come i precursori della chimica. Molti autori sostengono che l’era del maggior sviluppo della pratica alchemica sia avvenuta nel Medioevo. In un certo senso, tale affermazione può essere condivisa, perché non abbiamo sufficiente conoscenza per dimostrarlo. A ogni modo, la pratica alchemica risale ai tempi della scuola alessandrina (in Egitto), alla scuola di Pitagora (in Grecia) e agli insegnamenti cinesi; gli alchimisti orientali, dal canto loro, ricercavano l’elisir di lunga vita e l’immortalità attraverso l’applicazione di pratiche fisiche e mentali tali da trasmutare il corpo e renderlo immortale. 

			Cenni alle antiche filosofie alchemiche

			CINA: la tradizione alchemica cinese risale al IV secolo a.C. Alcuni autori cinesi affermano che da teorie della dottrina taoista, i processi alchemici sono delle varianti di un’unica materia. Il sistema alchemico si basa sulla mutazione di cinque stati della materia, (acqua, fuoco, metallo, terra e legno) più i principi opposti (yin e yang) associati alla luna e al sole, al maschile e al femminile, alla luce e alle tenebre, al bene e al male eccetera. Quest’ultimi, con la loro influenza e dinamicità, originano e agiscono sugli elementi. L’alchimia cinese, nonostante mirasse agli stessi obiettivi di quella occidentale – l’immortalità e l’elisir di lunga vita – si divise in due correnti. Gli alchimisti del primo metodo utilizzavano sostanze prevalentemente vegetali e, in misura minore, minerali e animali. È noto che, anche oggi, alcune piante e radici, ma anche le pinne di certi pesci o i corni di rinoceronte, per alcuni cinesi, possiedono un’importanza esoterica e farmaceutica tradizionale. L’altra corrente alchemica, invece, ricercava l’immortalità attraverso applicazioni fisiche e mentali tali da provocare una trasmutazione del corpo. L’alchimista, praticamente, utilizzava il corpo come laboratorio per la sperimentazione alchemica. Egli ricercava l’elisir di lunga vita/immortalità mediante il controllo delle proprie funzioni vitali. L’alchimista cinese di questa corrente controllava la propria respirazione, la circolazione sanguigna, l’attività endocrina e il funzionamento degli organi al fine di ottenere uno specifico risultato, per una lunga vita. Il filosofo Lao-tse, fondatore del Taoismo, (Via dell’universo) considerava che i cieli ruotassero circolarmente intorno alla Terra e il Tao esisteva prima dell’universo. Nulla può dare origine al Tao, nonostante ogni cosa lo abbia in sé poiché continuamente crea. Lao-tse fu un promotore dell’alchimia cinese e i suoi seguaci, per prepararsi al paradiso, eseguivano la meditazione, la ginnastica e appunto le pratiche alchemiche. A quei tempi gli alchimisti cinesi ritenevano che il numero 5 fosse importante. Gli elementi che consideravano erano cinque: acqua, fuoco, legno, metallo e terra. Questi elementi erano affiancati a cinque metalli: oro, argento, piombo, rame e ferro. Esistevano altri rapporti con cinque pianeti, cinque colori e cinque orientamenti, per cui risultavano i seguenti abbinamenti: Mercurio, acqua, ferro, nero, nord; Marte, fuoco, rame, rosso, sud; Giove, legno, piombo, verde, est; Venere, metallo, argento, bianco, ovest; Saturno, terra, oro, giallo, centro. Secondo gli alchimisti cinesi il numero cinque era collocato al centro del quadrato magico, composto da nove caselle, al cui interno inserivano i numeri da 1 a 9, che rappresentavano le nove sale del Tempio della Luce. 
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			Il numero 5 è posto al centro del quadrato. La somma dei numeri incasellati in modo appropriato è la stessa sia in senso orizzontale, sia verticale sia diagonale.

			La planimetria di questo tempio era considerata come un simbolo magico, perché in questo luogo sacro abitava il figlio del cielo, considerato un’incarnazione della divinità. Gli iniziati alchimisti, quindi, rapportandosi alla pianta del tempio e al quadrato magico, avrebbero ricevuto intuizioni esoteriche, per preparare pillole d’immortalità e indicazioni, onde trasmutare i metalli vili in oro. Questi due processi alchemici richiedevano che i materiali e le combinazioni dei relativi miscugli fossero compiuti per cinque volte, oppure per un multiplo di cinque. Dopo qualche secolo, si affermò una nuova concezione, quella di valutare “Il principio dei contrari” (Yin e Yang) ritenendo che, nella genesi la materia dell’universo fosse scaturita, dai due principi contrapposti: Yang simbolicamente rappresenta il sole, il maschile principio fecondatore, energia, viceversa; Yin rappresenta simbolicamente la luna, la passiva ricettività femminile.
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			Le azioni di queste entità opposte hanno generato i cinque elementi alchemici cinesi. Allo Yang, nella versione alchemica, è stato attribuito il rapporto con l’oro e lo zolfo, nonché altre sostanze portatrici di vigore e vita. Allo Yin, invece, il mercurio, l’acqua, l’argento e altre consistenze. La congiunzione alchemica di queste entità doveva basarsi su determinate composizioni e specifici dosaggi, al fine di raggiungere un equilibrio, per ottenere la pillola dell’immortalità o l’elisir di lunga vita. 

			EGITTO: conosciamo ben poco dell’alchimia egiziana perché molto materiale si narra fu distrutto nella città di Alessandria. Alcune leggende descrivono che Thot fosse considerato il Dio della scienza e della magia. Alcuni studiosi collegano Thot a Ermete Trismegisto, che avrebbe rivelato al popolo egizio conoscenze naturali, soprannaturali e la scrittura geroglifica. Ermete è considerato dagli alchimisti colui che ha rivelato all’umanità, attraverso “la tabula smaragdina” i comandamenti filosofici della grande arte alchemica. In questa tavola, Ermete succintamente scrive: “Ciò che è in basso è come ciò che è in alto e ciò che è in alto è come ciò che è in basso, per fare i miracoli della cosa unica. Poiché tutte le cose provengono da una, così tutte le cose si ricostituiranno con essa mediante adattamento”. Nella tabula smaragdina sono anche descritti altri aspetti riguardanti il creato, il sole, la luna, la terra, il vento, il fuoco, gli adattamenti e le forze che interagiscono in natura. Gli egiziani, circa dieci secoli prima di Cristo, possedevano oltre all’alchimia, conoscenze per una notevole efficienza produttiva di prodotti ceramici, di tinture e materie coloranti, elementi cosmetici o per la lavorazione dei metalli. Come ben sappiamo, dai molluschi Murex e di altre specie furono estratti sostanze coloranti denominate porpora, adatte a colorare tessuti, oltre al colore rosso, anche giallo e blu. Gli egiziani erano progrediti anche nelle profumazioni ottenute da petali, foglie, resine aromatiche e altri vegetali mediante la distillazione. Si praticavano gli stessi metodi e procedure tecniche, per ottenere i rossetti per le labbra. Erano utilizzati a questo scopo grassi animali, eccipienti oleosi, estratti vegetali di conifere e petali di rose. L’arte vetraria era esercitata con abilità producendo giare, vasellame fiale colorate, rinforzate con verghe metalliche, per rendere il prodotto di vetro più stabile e resistente alle abrasioni. In Siria, invece, intorno al primo secolo a.C., fu inventata la tecnica del vetro soffiato, che consentiva di produrre vasellame di vetro in varie forme, senza utilizzare supporti di sostegno. All’epoca era diffusa la tecnica di pittura chiamata encausto, che si realizzava attraverso la mescola di pigmenti colorati e cera d’api fuse, applicate su determinate superfici, tali da renderle simili al marmo. Questa pratica è ancora utilizzata ai nostri giorni. A Milano e in provincia determinate case d’epoca hanno la zoccolatura dei vani scala realizzati con questa tecnica.

			La tabula smaragdina di Ermete Trismegisto
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			Questa immagine di Ermete Trismegisto è collocata sulla pavimentazione del Duomo di Siena. La scena rappresenta l’insegnamento e l’apprendimento dei principi della tavola smeraldina agli uomini orientali e occidentali.
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			Soffiatore di vetro, epoca siriana ed egiziana.

			GRECIA: i Greci antichi attinsero alla metallurgia e all’ermetismo egizio ampliando queste conoscenze in tre direzioni: arte tecnica, se vogliamo una sorta di chimica in nuce; l’alchimia praticata come un’arte filosofica e, una terza, che racchiudeva una liturgia religiosa sincretica. Questo pensiero religioso si avvaleva della filosofia pitagorica, riguardo alla credenza che i numeri fossero essenziali al governo dell’universo, così come gnosticismo ed ermetismo che valorizzavano la propria interiorità nella ricerca del principio unico. Questo orientamento filosofico era rivolto alla conoscenza della materia, dei fenomeni terreni rapportati alla formazione dell’universo. Il filosofo Empedocle individuò gli elementi basilari in terra, aria, acqua e fuoco; successivamente Aristotele aggiunse la componente di cui si sono formati i cieli denominata “quintessenza”. Praticamente si fusero ermetismo, gnosi e filosofia greca formando un’idea tale per cui il raggiungimento della divinità si potesse realizzare, mediante la ricerca interiore rapportata al cosmo e al principio unico. La conoscenza dell’alchimia greca la si deve a tre uomini: Zosimo il grande, Stefano il filosofo e Democrito. Zosimo interpreta l’alchimia come una conoscenza che vede, percepisce, realizza e dimostra ciò che noi riteniamo impossibile a compiersi. Questi uomini pensavano che ci fosse una relazione tra alchimia e astronomia. Essi consideravano che le quattro stagioni corrispondessero ai quattro elementi e alle quattro zone del corpo umano. Essi pensavano inoltre, che le sette trasformazioni della materia fossero corrispondenti ai sette colori, ai sette pianeti e ai sette metalli. Nel tempo ci fu una regressione dell’alchimia greca, svuotatasi dei contenuti pratici, dovuto al sopravvento di un nuovo percorso letterario e filosofico. Zosimo scrisse il più antico testo di alchimia, in cui descrive gli esperimenti e gli strumenti utilizzati dalla prima donna alchimista, Maria l’ebrea. Questa donna inventò il Tribikos, un apparecchio utilizzato per distillare, composto da un recipiente di ceramica, tre becchi di rame e tre ampolle di vetro. Ella ideò anche l’apparecchiatura detta Kerotakis, utilizzata per la sublimazione delle sostanze. Maria, infine, descrisse e praticò, per prima, la tecnica del bagnomaria utilizzando due vasi di ceramica: il primo vaso – più grande – con acqua e dentro, il secondo vaso contenente la sostanza alloggiato all’interno del primo. 

			
				
					
						[image: Maria L'Ebrea: fra alchimia, leggenda e realtà | Bambole Spettinate Diavole  del Focolare]
					

					
						Tribikos

					

				

			

			
				
					
						[image: MARIA LA HEBREA]
					

					
						Kerotakis

					

				

			

			Quattro elementi e le qualità dell’alchimia greca

			Le quattro qualità degli elementi non sono accoppiabili alle basilari entità. Geber, successivamente, trasse ulteriori studi unendo queste nature ad alcune specifiche materie ottenendo determinati risultati, con caratteristiche differenti dei prodotti alchemici raggiunti.
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			Quattro elementi e le qualitàdell’alchimia greca

			ALCHIMIA INDIANA E MEDIO ORIENTE: il pensiero alchemico indiano è diretto alla propria trasmutazione interiore, per fare del corpo e della mente il proprio laboratorio alchemico, al fine di rinascere e collocarsi su uno stadio superiore, riuscendo a diventare una pietra filosofale. Gli indiani conoscevano i metalli, le sostanze vegetali, ma la loro ricerca era orientata a ottenere un elisir miracoloso detto “sistema rasayana”, per raggiungere, attraverso questo misticismo, un potere sovrannaturale da sottrarre alle divinità. È riconosciuto come padre dell’alchimia indiana, il filosofo buddista Nagarjuna. Quest’uomo narra la leggenda secondo cui, mediante l’utilizzo dei mezzi alchemici, riuscì a vivere molti anni. I suoi seguaci descrivono che ha allungato la propria vita di alcuni secoli! L’alchimia indiana si basava sull’utilizzo prevalente del mercurio, ritenuto essenziale per le sue proprietà polivalenti, per ottenere medicine, nonché creare l’oro filosofale e l’elisir di lunga vita. Nell’alchimia indiana entra anche in gioco il tantrismo, attraverso formule “mantra” e descrizioni di “mandala” e riferimenti tecnici o esercizi quali lo Yoga, la meditazione, la pratica sessuale o rituali che consentono la liberazione dello spirito dai vincoli terreni. Alcuni sostengono che si possa raggiungere la divinità mediante l’attivazione dell’energia vitale, attraverso il midollo spinale per mezzo dei sette chakra, suprema energia cosmica detta “kundalini”. L’alchimia è l’unione del maschile con il femminile, perciò il rapporto sessuale risulta amplificato e la congiunzione tra le due identità diventa una fusione spirituale interiore proiettata nel cosmo e verso la divinità. 

			ALCHIMIA ISLAMICA: agli alchimisti islamici si deve la conoscenza di diverse tecniche tra cui la distillazione mediante l’alambicco, oltre che la scoperta dei seguenti prodotti: l’acido cloridrico, l’acido solforico, l’acido nitrico, la soda e il potassio. Agli arabi si riconoscono altre scoperte di prodotti ricavati dall’attività alchemica e determinati termini alchemici derivano dalla loro operosità; alcuni di essi sono: al-chim = alchimia; atanor = fornace; al-kohl = alcool; al-iksir = elisir, ovvero la pietra filosofale. Il più influente alchimista islamico fu Jabir ibn Hayyan, conosciuto come Geber dagli europei. Egli assunse la teoria aristotelica analizzando, oltre agli elementi vitali, (acqua, fuoco, aria e terra) il rapporto e l’interdipendenza di questi con le quattro qualità di base: caldo, freddo umido e secco. Geber ipotizzò che, mescolando queste qualità in un metallo, si sarebbe ottenuto un altro tipo di metallo. Egli lasciò in eredità agli alchimisti numerosi scritti che influenzarono le differenti correnti di pensiero alchemiche nel mondo occidentale. Nella fattispecie classificò le sostanze inorganiche secondo tre ripartizioni: 

			1.	Sostanze “spiriti’ che scaldate volatilizzano, (zolfo, mercurio, arsenico);

			2.	Sostanze metalliche fusibili che diventano malleabili e sonore, (rame, nichel);

			3.	Sostanze fusibili o infusibili, non malleabili, che possono essere ridotte in polvere, (allumina, idrossido di magnesio, ceramica, rocce feldspatiche).

			Geber, nato a Tus (Iran) nel 721-722 e morto nell’813 d.C., ci lascia in eredità il libro Il forziere della scienza in cui descrive le istruzioni per preparare l’acido nitrico, ulteriori procedimenti per la raffinazione dei metalli, la fabbricazione dell’acciaio, tinture di tessuti, nonché altre metodologie al fine di realizzare prodotti impermeabili, pitture e vernici. 

			Ràzi, invece, nacque nei pressi di Teheran e visse dall’825 al 925 (così riportano gli storici). Egli riteneva che ci fossero cinque principi eterni: il creatore, l’anima, la materia, il tempo e lo spazio. Ràzi considerava che i corpi possedessero elementi divisibili e indivisibili (atomi che erano eterni). Egli classificò le sostanze utilizzate in alchimia; inoltre scrisse enciclopedie sulla musica e sulla medicina. Egli riuscì a distinguere e catalogare varie malattie. Ràzi diede origine alla chimica medica formulando diversi farmaci. Gli storici ritengono che fu in grado di creare il gesso (con calce e albume) per la cura delle fratture.

			Avicenna (Abu Alì ibn Sina) è considerato l’Aristotele degli arabi, genio islamico e principe dei medici. Avicenna, di origine persiana, nacque ad Afshnah nel 980 e morì nel 1036-1037. Avicenna, fin da piccolo, imparò molteplici cose: interpretazione del Corano, poesia araba, aritmetica, geometria, alchimia e medicina. Egli era talmente erudito in medicina che, a soli diciassette anni, fu nominato medico del principe del paese. Avicenna fu un attento studioso delle culture; oltre all’alchimia si interessò di teorie musicali e di fisica, in particolare di calore, di luce, energia e gravità ecc. Avicenna ci lascia in eredità molti scritti, tra cui il più importante è il Canone di Medicina, composto da oltre un milione di parole. In questo libro sono segnalate 760 droghe e alcune deduzioni sulle malattie nervose. Egli attestò la contagiosità della tisi e fece considerazioni sulla trasmissibilità di diversi morbi per mezzo dell’acqua e della terra. Avicenna nella sua opera critica, Il libro dei rimedi, nutrì avversità e dei dubbi sulla trasmutazione dei metalli, poiché considerava soltanto la capacità alchemica in grado di modificare le consistenze di questi elementi solo nei loro aspetti esteriori, ma non sostanziali. 

			ALCHIMIA MEDIOEVALE, RINASCIMENTALE ED EUROPEA: l’alchimia di epoca medievale fu intrisa di concetti gnostici e platonici. La scoperta alchemica fu che l’anima appare come scintilla divina, ma è racchiusa nella materia, cioè imprigionata nel corpo. Essi scoprono nella visione gnostica l’esistenza di un mondo interiore e un altro esteriore. La filosofia platonica, invece, concepiva un microcosmo fatto di corpo, anima e spirito, rapportati a un’alta sfera divina (macrocosmo) a sua volta composta dagli astri, ovvero i sette pianeti. Gli alchimisti, pertanto, per ricondurre la propria scintilla divina (oro spirituale) e unirla all’entità creatrice dovevano agire attraverso la loro arte alchemica. Il pianeta Saturno, per esempio, era considerato la parte più sudicia del creato, perciò era legato al piombo, il metallo più rozzo. Gli altri abbinamenti erano: Giove-stagno; Marte-ferro; Venere-rame; Mercurio-mercurio; Luna-argento; Sole-oro. Quindi, per unirsi all’entità suprema, l’alchimista lavorava i metalli e altre materie, per trasmutarli e ottenere la pietra filosofale, cioè ottenere l’oro; in linguaggio alchemico “liberare l’ORO SPIRITUALE”. L’uomo poteva, attraverso questa manipolazione, agire nel mondo, avvertendo quei segnali per comunicare con il macrocosmo, mediante un’autonoma libera coscienza della propria salvezza. All’epoca non si conosceva la distinzione tra materia organica e inorganica, pertanto il processo di trasmutazione dei metalli era considerato una fermentazione, in cui le sostanze, al pari degli enzimi o dei lieviti, rilasciavano le loro qualità. La visione filosofica degli alchimisti considerava la vita del cosmo in un continuo conflitto tra forze opposte: amore-odio; vita-morte: soluzione-coagulazione; si-no; sistole-diastole; distillazione-condensazione; sole-luna, per cui l’opera alchemica poteva culminare con la CONJUNCTIO, ovvero l’unione del maschile con il femminile. Gli elementi base dell’alchimista erano il mercurio (mondo femminile, divina acqua mercuriale, madre natura) e lo zolfo (fuoco primordiale, aria ardente) dalla cui unione sessuale cosmica si generava un prodotto perenne, il cosiddetto LAPIS, ovvero la grande opera: l’essenza divina. L’attività alchemica materialistica ebbe una flessione nel XIV secolo dovuta a una bolla papale, di Papa Giovanni XXII, che vietava l’attività alchemica. Molti alchimisti appartenenti alla Chiesa cattolica cessarono la loro attività di ricerca alchemica. Gli alchimisti, in questo contesto, svilupparono riflessioni più speculative, anziché pratiche, entrando così in aspetti astrologici, di magia e di astronomia, riguardanti studi sulla natura e la medicina, convolgiando l’alchimia verso una filosofia più occultistica piuttosto che mistica. In questo contesto entra in gioco un importante uomo (Theophrastus Bombastus von Hohenheim) in arte chiamato PARACELSO. Egli, medico, rigettò determinate tradizioni filosofiche e teorie magiche, concentrandosi sullo sviluppo medicinale dell’alchimia. Paracelso mise al bando la ricerca metallurgica dei metalli preziosi, orientandosi alla trasformazione dei prodotti naturali, utili alla salute dell’uomo. La teoria di Paracelso (detta iatrochimica) si basava sul concetto che il corpo umano fosse un sistema chimico, in cui lo zolfo e il mercurio interagiscono senza però raggiungere un equilibrio: pertanto lo scienziato aggiunse un terzo elemento, il sale, affinché portasse stabilità nelle membra umane. Egli era convinto che le malattie fossero causate dallo squilibrio dei primi due elementi e che la salute si ristabilisse utilizzando rimedi di natura minerale. Da un punto di vista pratico, con l’avvento della scienza, l’alchimia cosiddetta operativa scompare. Essa restò seguita e praticata da pensatori che ricercavano elementi spirituali nell’attività alchemica. In questo senso, Carl Gustav Jung, psicanalista molto noto, ha riesaminato le opere, la teoria e la simbologia alchemica, per riscontrare e mettere in luce il significato spirituale del lavoro alchemico. 

			Carl Gustav Jung era un seguace di Freud. Anch’egli fu un analista dei sogni per cui, attraverso questo metodo, interpretò i sogni dei suoi pazienti, al fine di scoprire e riscontrare le manifestazioni dell’“inconscio” senza alcun preconcetto. Egli, in modo empirico, sosteneva che si fanno le cose più strane pur di sfuggire alla propria anima. Si seguono diete, si fa yoga e altre attività che richiedono impegno, ma non si riesce ad affrontare sé stessi. Questo comportamento evasivo denota una mancanza di fiducia nella propria anima, nella propria interiorità. Ovviamente se così fosse, Dio avrebbe fatto un creato molto misero. È anche comodo lasciare a Dio di assistere uomini così infantili. L’uomo deve occuparsi di sé stesso, del proprio spirito, e meditare sulla sua esistenza, nonché sviluppare e liberare la propria spiritualità. Jung ha raffigurato la coscienza, il sé, come un’area avente quattro funzioni (si veda pp. 203-205). In alto c’è il pensiero, in basso il sentimento, ai lati l’intuizione e la sensazione. Tutto ciò rappresenta la personalità, incluso l’inconscio. Questi studi di Jung non sono esaustivi, ma indicano che dobbiamo continuare nella ricerca per capire il nostro interiore. 

			Ulteriori riflessioni

			Consideriamo l’alchimia come la scienza delle trasmutazioni. È un processo che si lega all’uomo iniziato. In senso alchemico l’uomo può mutare la propria consistenza materialista in una più spirituale, quasi come un essere divino. L’alchimia, in pratica, ai tempi attuali è più un metodo filosofico che consiste nell’eliminare le impurità personali e avviare un nuovo cammino per migliorare sé stessi, in modo da elevarsi e integrarsi con Dio. L’alchimista, in sostanza, usa le conoscenze, prevalentemente filosofiche, simboliche ed esoteriche, per applicare l’arte di lavorare sulla sua natura umana (corpo, anima e spirito) al fine di perfezionare sé stesso. L’alchimista segue questa disciplina iniziatica, questo metodo di trasformazione da uomo profano, a uomo iniziatico, a uomo spirituale, avendo come meta il ricongiungimento integrativo con Dio. La parola alchimia a un profano suscita l’idea di un uomo immerso tra gli alambicchi e i crogioli, nel mescolamento di vari elementi, per ottenere la cosiddetta pietra filosofale, (oro filosofale) pensando di raggiungere un arricchimento immediato di conoscenze, di potere economico, persino di sconfiggere le malattie, o raggiungere l’immortalità e altro al fine di governare il mondo. Il concetto reale dell’alchimista è che l’oro filosofale rappresenta l’incorruttibilità, il perfezionamento, la purezza e la spiritualità divina a cui mirare al fine di amalgamarsi con il divino. 

			Piccolo glossario alchemico

			ALAMBICCO: apparecchio usato per la distillazione, composto da un recipiente (cucurbita) contenente il materiale da sottoporre a evaporazione. La distillazione avviene scaldando il contenitore in cui gli elementi immessi giungono a bollore e i vapori si riconvertono in liquido attraversando un tubo o i tubi con varie forme consentendo il raffreddamento del vapore riconvertito in liquido. Si può paragonare questa operazione all’evaporazione dell’acqua sotto l’azione del sole. 

			ATHANOR: deriva dalla parola araba al-tannur (forno); secondo alcuni studiosi A-thanatus (Immortale), con riferimento al Sole, fiamma perpetua. È un manufatto di differenti tipologie, atto a contenere il fuoco che alimenta i processi alchemici. 

			CHIAVE della GRANDE OPERA: consiste nel sublimare lo spirito dell’uomo attraverso alcune fasi e processi alchemici individuati nella calcinazione, soluzione, putrefazione e fermentazione. 

			CALCINAZIONE: questo termine alchemico conduce alla purificazione della sostanza attraverso l’opera del fuoco. In pratica consiste nell’evaporazione della parte liquida o umida di un materiale fino a ottenere una massa solida polverulenta.

			COAGULAZIONE: è un processo in senso alchemico di riduzione di una sostanza liquida o umida a solida attraverso l’uso del fuoco.

			FERMENTAZIONE: è la fase intermedia tra la liquefazione e la putrefazione. 

			FISSAZIONE: operazione alchemica per stabilizzare le sostanze volatili con il fuoco. In pratica consiste nell’impedire a una sostanza di essere volatile. 

			LIQUEFAZIONE: significa ridurre la materia all’essenza originaria, ovvero sciogliere la sostanza ai minimi componenti. La liquefazione può avvenire anche introducendo piccole particelle aeriformi nella materia.

			PUTREFAZIONE: è una fase importante per l’alchimia, perché i corpi si predispongono, attraverso la decomposizione, a una nuova generazione. La putrefazione, dal punto di vista, alchemico implica la fuoriuscita di elementi impuri da quelli puri. Questo processo è ottenuto anche introducendo particelle liquide che facilitano la dissoluzione della materia.

			SOLUZIONE: è anche denominata separazione; indica il processo di riduzione della materia in semenza (primo elemento vitale). Possiamo considerare, in senso alchemico, come una parte volatile che fuoriesce da un corpo acquoso.

			SOLVE et COAGULA: il senso filosofico alchemico ci conduce alla formula solve et coagula (separa e riunisci); questo motto è la base ermetica del segreto della grande opera (Renè Guenon), perché assume il significato di convertire il corpo in spirito e viceversa.

			SPAGIRIA: deriva dai termini greci “separare” e “raccogliere”. È fondata sullo studio della natura per uso terapeutico dei prodotti chimici. È una corrente di pensiero nata con Paracelso. Significa separare gli elementi per rimuovere quelli necessari, per trasmutare o produrre farmaci.

			SUBLIMAZIONE: indica la purificazione della materia eliminando le scorie terrestri. La sublimazione assume un ruolo di compimento del ciclo di ascesa dello spirito nell’unione con il Divino.

		

	
		
			Capitolo IV

			Il movimento dei Rosa-Croce

			Ai primi anni del XVII secolo, a Kassel, ma anche in altre città olandesi e tedesche, furono affissi dei manifesti dal titolo “Fama fraternitatis Rosae Crucis” e successivamente altri manifesti intitolati “Confessio Fraternitatis”. Questi stampati raccontavano la vita di un fantomatico Christian Rosenkreuz, morto da centovent’anni e il cui corpo era stato trovato ancora intatto. Nel luogo del ritrovamento c’erano oggetti simbolici e insegne iniziatiche. Questi manifesti esprimevano un’esternazione, un prodotto formativo “anglo-tedesco” per l’idea di una “grande riforma” che superasse le conflittualità dogmatiche tra cattolici e protestanti da attuarsi mediante “l’Unione dei Dotti”. I manifesti partivano da concetti ermetici/alchemici e dalla spinta rinascimentale, per proporre una nuova ideazione culturale. Questo pensiero proponeva la diffusione delle conoscenze naturali e umanistiche, al fine di coinvolgere gli intellettuali in Europa. Questa metodologia consisteva nello scambio del sapere e nella messa in pratica delle esperienze dei sapienti. Questo metodo di interscambio e di attività pratica di divulgazione e applicazione portava giovamento e vitalità all’intera umanità. I Rosa Croce, dati i tempi ideologici difficili, agivano in clandestinità e manifestavano la propria presenza attraverso le pubblicazioni dei manifesti in cui emergeva la figura, vera o immaginaria, di Christian Rosenkreutz, da cui deriva il nome del movimento associativo. I Rosa+Croce proponevano all’Europa una nuova concezione dei rapporti umani: diffondevano e si scambiavano conoscenze di tipo morale, amore per il prossimo, sviluppo delle arti (matematica, fisica, medicina, conoscenze naturali) al fine di alleviare le sofferenze umane. Essi criticavano coloro che si rinchiudevano a coltivare il proprio pascolo, anziché aiutarsi l’un con l’altro, onde apportare beneficio al resto dell’umanità.

			Nella Fama fraternitatis si descrive il peregrinare di Christian Rosenkreuz. I luoghi più salienti da lui visitati sono:

			Turchia e Arabia, dove C.R. apprese la fisica e la matematica e tradusse il libro del mondo;

			Egitto, dove C.R. scoprì ulteriori conoscenze in materia di matematica, fisica e magia impura, perché la kabbalà di quei luoghi era contaminata dalla loro religione;

			Spagna, dove C.R. verificò che le arti praticate erano sbagliate. Suggerì il loro miglioramento attraverso “nuovi axiomata” per migliorare l’intera filosofia morale, educare i governanti e correggere gli sbagli della Chiesa.

			In sostanza, questo documento, analizza l’umanità, scoprendo che gli uomini considerati buoni e giusti sono sempre in armonia con sé stessi. Viceversa, gli altri uomini sono irretiti da false opinioni. Nella fama si prende in considerazione il rapporto: UOMO, DIO, NATURA. La riflessione parte dal seme che contiene l’intera pianta, così come nel piccolo corpo dell’uomo è contenuto l’intero universo: religiosità, salute, natura, linguaggio, filosofia, politica, tutto ciò è in armonia e in consonanza con Dio. C.R. considera che molti uomini hanno distorto il rapporto idealistico tra microcosmo e macrocosmo così come concepito della Natura. Da qui l’invocazione di una “Riforma Generale”. La leggenda racconta che si costituì la “Confraternita della Rosa+Croce” per raggiungere l’auspicata riforma. I Rosacroce ammettono di riconoscersi in politica nell’Impero Romano e nella Quarta Monarchia. Essi sostengono, inoltre, di professare la fede in Gesù Cristo, in conformità ai precetti della “prima Chiesa riformata”, vale a dire la Chiesa luterana. I R+C sono sostenitori di due sacramenti: il Battesimo e l’Eucarestia. Quest’associazione aveva precise regole, tra cui, fondamentale, quella di rimanere segreta per cento anni. Altre regole riguardavano i membri dell’associazione, i quali dovevano essere celibi, curare i malati e vivere in povertà. I Rosacroce, inoltre, dovevano separarsi e visitare i paesi del mondo con lo scopo di applicare le loro conoscenze. Erano obbligati a ritrovarsi ogni anno, in una dimora chiamata la “Casa dello Spirito Santo”, al fine di confrontare le loro esperienze. Ogni associato doveva cercarsi una persona degna per essere sostituito dopo la propria morte. I R+C prendono spunti anche dagli alchimisti considerati filosofi – aventi la finalità di elevare lo Spirito dell’uomo – anziché dagli altri alchimisti “spagirici/pratici” considerati ingannatori, malandrini e truffatori di ingenui uomini. 

			La “Confessio Fraternitatis”

			Questa Confessio è praticamente la continuazione della Fama Fraternitatis. Fu pubblicata al fine di chiarire gli scopi, i metodi e le finalità della Confraternita Rosa+Croce. In sostanza affermavano l’esistenza di Jehova, Signore di tutto l’universo. Egli si affretta a riportare il mondo agli inizi, perché molti uomini hanno perso il sentiero della retta via e castigherà questi malvagi contrari alla legge divina. I R+C confessano di non recare alcuna eresia, né intraprendere azioni malvagie, né di tramare disegni politici contro le istituzioni temporali. Essi ammettono la condanna all’Oriente e all’Occidente (vale a dire sottointeso a Maometto e al Papa), per colpe ed empietà nei riguardi di Gesù Cristo. I Rosacroce ribadiscono la loro posizione protestante e sulla riforma della filosofia. Essi esprimono pareri secondo cui nel luogo ove scoppia una nuova e insolita malattia, la Natura scopre una medicina, e così avviene per le infermità della filosofia: si scoprono i mezzi giusti per risanarla, rigenerarla e rinnovarla. I R+C sostengono che il loro pensiero sia un compendio di tutte le scienze e le arti, contenente inoltre molti elementi di teologia, medicina e poca scienza del diritto. Ciò avvalora le conoscenze naturali, filosofiche e la pratica applicata dai R+C tra la gente. Essi confermano la segretezza della loro associazione e invitano nuovamente i dotti a conoscere e scoprire la metodologia Rosacrociana.
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			Essi affermano, inoltre, che coloro che acquisiscono questa conoscenza diventano maestri di tutte le arti e saranno consci del loro sapere, dal passato al futuro. Costoro conosceranno come un libro aperto il mondo intero; per loro non ci sarà più alcuna contraddizione tra scienza e teologia. I R+C, infine, invitano le persone più degne di ogni nazione a richiedere l’ammissione nella confraternita, al fine di condividere la luce divina. Essi chiariscono, a questo proposito, che non desiderano denari e beni altrui, bensì vogliono rendere partecipi agli scopi della volontà dello Spirito divino e curare le necessità dell’umana società.

			“Le nozze chimiche di Christian Rosenkreutz”

			È il terzo manifesto dei R+C pubblicato nel 1616 a Strasburgo. È un’opera scritta da Johann Valentin Andreae, valente pastore luterano (docente di teologia all’università di Tubinga). Egli scrisse quest’opera allegorica in età giovanile, ma non è esclusa la partecipazione di altre mani nella stesura. Così dicasi della Fama e della Confessio. Le Nozze chimiche, in breve, sono la rappresentazione di un viaggio allegorico di sette giorni compiuto da Christian Rosenkreutz. Esse rappresentano un’opera fantasiosa, con delle prove da superare in un mondo misterioso e metaforico, ricca di simbologia numerica, ermetica, alchemica e filosofica, traendo diversi spunti anche dalla Regina delle fate di Spenser. Quest’opera si ricollega all’umanesimo rinascimentale, portando le istanze per una riforma religiosa per un cristianesimo interiorizzato, allo scopo di valorizzare l’uomo e il suo libero arbitrio. Le Nozze chimiche, in sostanza, forniscono un contenuto spirituale e iniziatico, un metodo atto a scoprire la conoscenza, il proprio interiore, il superamento della propria condizione, un comportamento moralmente innovativo impregnato di spiritualità. Quest’opera ci racconta, con parabole, simboli e prove da superare, quale sia la strada da intraprendere per un cammino iniziatico di realizzazione interiore, al fine di raggiungere l’illuminazione suprema.

			Simbologia della rosa e della croce

			
				
					
						Simbolo dei Rosa Croce
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			LA ROSA, fin dai tempi antichi, è considerata la regina dei fiori, perché emana un profumo penetrante e ammaliante e rappresenta la bellezza, nonché ritenuta simbolo d’amore. Dall’antichità al Medioevo, era utilizzato il termine sub rosas a puntualizzare il mantenimento di un segreto. Nel periodo medioevale, inoltre, venivano confezionate con le rose delle collane chiamate Rosarium. Ognuna di queste era composta da quindici decine di grani, utilizzate per recitare le preghiere da cui il nome “Rosari”. La rosa, simbolo di bellezza per antonomasia, con le sue forme, le tinte, il suo profumo soave, simbolicamente rappresenta le idee nuove e la realizzazione che l’essere umano possa raggiungere oltre i propri limiti. Dante, nel Paradiso, descrive la rosa mistica che riceve e raccoglie la “Pura Luce di Dio”. In Egitto, anticamente, la rosa era simbolo della “conoscenza segreta”. La rosa con il suo colore rosso simboleggia l’amore per sé stessi, per gli altri, per il divino, che può arrivare fino al sacrificio. Il colore bianco della rosa, invece, rappresenta la purezza, la bellezza, la trasparenza. La rosa riproduce i contrasti della vita terrena: il fiore rappresenta la nascita, l’amore, la fragranza, il fascino, la trascendenza, la conoscenza, ma è sorretta da uno stelo disseminato di spine che impediscono e intralciano l’acquisizione dell’amore e della conoscenza. Le spine inducono a riflettere sulle insidie seducenti, sugli inganni che ostacolano il nostro cammino verso i nostri benevoli obiettivi; la rosa quindi insegna che occorre agire con prudenza. La rosa a cinque petali, detta “Rosa Canina” o “Rosa di Gerico” è ritenuta un simbolo sacro equivalente alla stella fiammeggiante, intesa come manifestazione del Divino.

			LA CROCE in passato era considerata un simbolo di vita e di morte. Nell’antico Egitto i faraoni e il dio Osiride tenevano nella mano destra una croce ansata, che simboleggiava la chiave che schiudeva il Nilo. Nella tradizione dei Maya e degli Aztechi, in Messico, troviamo la stessa tipologia di croce che simboleggia il richiamo al mese di maggio, il mese delle piogge attraverso cui, grazie alle precipitazioni, la terra produce abbondanti raccolti. La croce, quindi, diventa un simbolo del ciclo vitale dell’uomo. Il prospetto orizzontale della croce raffigura la morte, la parte verticale, invece, la vita, mentre il punto di intersezione dei due pezzi simboleggia la nascita della vita che viene dalla morte. La croce in epoca remota è servita come immagine del cosmo, per cui l’asse verticale indica un simbolo metafisico, iniziatico e di collegamento con la divinità. Viceversa, la parte orizzontale della croce esprime la manifestazione e il travaglio della vita terrena dell’uomo. La croce cosiddetta latina fu accettata come simbolo dei cristiani a partire dal sesto Sinodo riunitosi a Costantinopoli nel 680 d.C. Dai primordi del Cristianesimo fino a questa data era utilizzato come simbolo di riconoscimento la figura di un pesce. Senza dubbio possiamo considerare la croce un simbolo universale, perché in tutti i tempi e nella maggior parte dei paesi si è attribuita una rilevante pregnanza sacrale. La croce, in remoti paesi, era considerata un simbolo fallico, come principio fecondante. Durante il giorno, sulla croce è proiettata la luce del sole, mentre di notte regna l’oscurità. In questo senso la simbologia esoterica è rappresentata dall’evoluzione della vita e della morte terrena. Il concetto fondamentale di rappresentare la vita, che viene attribuita alla croce, è considerato da molti studiosi esoterici un’affermazione dell’uomo terreno che aspira all’immortalità. Alla croce possiamo aggiungere altre considerazioni: il tratto orizzontale richiama il senso del giacere, la passività, il principio femminile, mentre il tratto verticale esprime il concetto di virilità, di potere, il principio maschile. Questa rappresentazione simbolica dei due principi maschile e femminile, nonché le attività delle loro forze congiunte, producono come risultante il punto d’intersezione dove scaturisce la sintesi metafisica. Esistono diverse tipologie di rappresentazione della croce. Determinati popoli, con diverse religioni, hanno configurato e disegnato delle croci in funzione della loro visuale terrena, esoterica e spirituale. La croce con le quattro braccia uguali simboleggia i quattro elementi (acqua, fuoco, terra, aria), i quattro punti cardinali, le quattro stagioni. Nelle religioni Cattolica e Ortodossa s’iniziano le preghiere facendo il segno della croce, onde ricordare la morte del Cristo crocifisso. 

			LA ROSA e la CROCE, nella loro congiunzione, esprimono alcune simbologie. Nella fattispecie, in alchimia la Rosa, posta al centro della croce, divulga la sua essenza nelle sei direzioni spaziali per emanare e indicare la completa realizzazione superiore che l’essere umano possa raggiungere. La Croce è considerata simbolo della sofferenza umana, la Rosa, invece, rappresenta la conoscenza che libera l’uomo da queste afflizioni. Molti uomini non pervengono a questa consapevolezza, ambendo a questa forma di quintessenza, tranne coloro che superano tale soglia attraverso determinati comportamenti prevalentemente iniziatici: la meditazione, l’introspezione e la ricerca del divino. La Rosa, in termini geometrici, raffigura un cerchio, immagine armonica e di perfezione dell’universo. La sua circonferenza rappresenta l’Uroborus che si morde la coda, simbolo della permanente autorigenerazione e dell’immortalità. In senso ermetico, la Rosa e la Croce nella loro unione persistente manifestano segni di evoluzione vitale, di un connubio creativo superiore tra un principio celeste e la natura. Quindi la posizione della Rosa posta al centro della Croce assorbe la capacità, la consistenza e la vitalità dei quattro elementi: fuoco, acqua, aria, terra, per collegare in senso esoterico, lo spirito dell’uomo con il trascendente. La Rosa situata al centro della Croce, all’incrocio tra l’asse verticale e quello orizzontale, comunica l’idea dell’immortalità che nasce dalla morte, della rigenerazione, la continuità vitale oltre la morte. I Rosacroce considerano la Rosa rossa posta al centro della Croce corrispondente alla posizione del cuore di Gesù Cristo, segno di resurrezione. La Rosa, inoltre, con le sue spine ricorda il sangue versato dal Cristo e il cui sacrificio denota la trasfigurazione delle gocce di sangue in petali rossi. Da qui nasce il simbolo della quintessenza della Rosa e il rapporto simbolico tra la materia, lo spirito e il trascendente. La Rosa fin dai tempi remoti simboleggia l’uomo libero, vale a dire l’iniziato che intende liberare il suo spirito, mediante lo studio della natura, nonché nella ricerca introspettiva per giungere alla conoscenza di Dio.

			L’emblema di Martin Lutero rappresenta al centro il cuore di Gesù Cristo, mentre la Rosa canina a cinque petali, a forma di pentagramma o stella a cinque punte, raffigura la conoscenza. Questo blasone suscitò parecchie controversie in senso religioso tra i cattolici fondamentalisti e i riformatori della Chiesa di cui Martin Lutero era l’esponente più accreditato. Alcuni storici sostengono che esistesse una relazione tra la Riforma e l’attività segreta dei Rosa+Croce. Alcuni hanno considerato che le iniziali FRC della confraternita della Rosa+Croce nascondessero tra le righe la dicitura “Futura Riforma Cattolica”. Ciò esprimeva la volontà di una forma di cristianesimo legato alle scritture dell’Antico e Nuovo testamento. Nella fattispecie che fosse più inerente agli scritti riportati nella Bibbia. Johann Valentin Andreae l’ha sintetizzata in una riflessione considerando tre aspetti che si trovavano alla fine del suo scritto Fama Fraternitatis. Egli conclude quest’opera sostenendo la seguente affermazione: “Noi nasciamo da Dio, moriamo in Gesù, riviviamo di nuovo attraverso lo Spirito Santo”.

			
				
					
						Emblema di Martin Lutero
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			Curiosità rosacrociane

			Si racconta che il significato di I.N.R.I derivi da quattro aree ebraiche: Judea, Nazareth, Raffael e Juda. Questa parola considerata sacra è composta dalle prime lettere di questi nomi. Si nota, come qui sotto è riportato, che furono attribuiti a questo termine vari significati:

			I.N.R.I.- Igne Natura Renovater Integra, (tutta la natura è rinnovata dal fuoco);

			I.N.R.I.- Jesus Nazarenus, Rex Judeorum, (Gesù nazzareno Re dei Giudei);

			I.N.R.I.- In Nobis Regnat Jesus, (in noi regna Gesù);

			I.N.R.I.- Iesus Nascenti Renovatur Jehova, (con la nascita di Gesù è risorto Jehova);

			I.N.R.I.- Iesus Nascenti Ram Innovatur, (con la nascita di Gesù si rinnova Ram);

			I.N.R.I.- Igne Nitrum Roris Inventur, (con il fuoco si trova il nitro o l’azoto);

			I.N.R.I.- Insignia Natura Ratio Illustrat, (la ragione spiega le cose più insigni della natura). 

			I.N.R.I.- Ineffabile Nomen Rerum Initium, (Il nome iniziale dell’indicibile);

			I.N.R.I.- Intra Nobis Regnum Jehovah, (Entriamo nel Regno di Geova);

			I.N.R.I.- Indefesso Nisu Repellamus Ignorantiam, (Instancabile sforzo di resistere all’ ignoranza);

			I.N.R.I.- Infinitas Natura Ratioque Immortalitas, (La natura infinita è la ragione per l’immortalità);

			I.N.R.I.- Ignatii Nationum Regumque Inimici, (S.Ignazio ha vinto i nemici della nazione);

			I.N.R.I.- Justum Necare Reges Italiae, (Basta uccidere il Re d’Italia). È il segno d’ordine della carboneria.

			Queste interpretazioni possiamo dividerle in tre classi;

			MISTICHE: quelle che si riferiscono a Gesù;

			ERMETICHE: quelle che si riferiscono al fuoco;

			FILOSOFICHE: quelle che si riferiscono alla ragione.

			Cenni sulla continuazione storica dei Rosacroce

			Nei primi anni di nascita del movimento dei Rosacroce, alcuni personaggi di alto livello intellettuale aderirono affiliandosi a quest’associazione; altri invece nutrivano specifiche simpatie per questa nuova corrente, perché portatrice di una nuova cultura filosofica. I nomi più rilevanti tra questi sono: Robert Fludd – medico e filosofo che scrisse un’apologia dei Rosacroce. Invece Giordano Bruno, Tommaso Campanella, Pico della Mirandola, la Regina Elisabetta I d’Inghilterra e Shakespeare furono gli ispiratori della visione universale che comportò una nuova filosofia di tollerenza, soprattutto religiosa, nei rapporti umani. Altri intellettuali condividevano questa novità culturale, in funzione di una rinascita dell’essere umano, di una nuova società che si dirigeva verso un’epoca di tolleranza – soprattutto religiosa – nonché verso la manifestazione della propria libertà di pensiero. Alcuni Rosacrociani provenienti da vari paesi europei, nel 1693, sbarcarono a Philadelphia. Essi diffusero gli autentici insegnamenti dei Rosacroce. Furono costituiti dei circoli rosacrociani trasmettendo l’insegnamento filosofico della confraternita. Alcuni autori sostengono che nel 1801 il ramo americano entrò nel ciclo passivo, vale a dire nel silenzio o nell’operosità segreta. Altre giurisdizioni rosacrociane continuavano la loro attività in Francia, Germania, Inghilterra, Svizzera, Russia, Spagna. Nell’Ottocento sorsero varie società segrete che si fregiavano del nome della Rosacroce tra cui citiamo: la “Societas Rosacrociana” fondata da Robert W. Little in Inghilterra, legata alla massoneria, nel senso che era strutturata in logge. Dalla Societas derivò dopo circa vent’anni la ben nota setta “Golden Dawn”. Nel 1888, in Francia, l’occultista Stanislas de Guaita fondò l’ordine kabbalistico dei “Rosacroce d’oro”. Successivamente comparve “la Rosacroce cattolica del Tempio del Graal” fondata da Josephin Pedalan: in questa setta, confluirono numerosi intellettuali e aristocratici parigini. Negli USA apparve ad Harlem un’associazione iniziatica legata alla filosofia Catara dal nome “Rosacroce di Harlem”. In seguito, Max Heindel fondò, in California, la Rosicruciam Fellowship, impregnata di scientismo. Nei primi anni del Novecento, lo statunitense Harvey Spencer Lewis, esperto di esoterismo, si recò in Francia e si iscrisse all’ordine dei Rosacroce, dove fu sottoposto a una serie di prove per la sua iniziazione avvenuta a Tolosa. In questo frangente ricevette l’incarico di preparare la rinascita del ciclo americano. Nel 1909 Lewis fece pubblicare un manifesto che annunciava il nuovo ciclo dell’A.M.O.R.C., sigla di “The Ancient and Mystical Order of the Rosy-Cross”. Lewis decise di adottare un innovativo sistema di insegnamento per corrispondenza. L’idea era dovuta alle lunghe distanze tra le varie città americane. Fu così possibile portare in ogni Stato la conoscenza tradizionale dell’ordine dei Rosacroce e svilupparne le attività. Harvey S. Lewis fu nominato “imperator” per la sua dedizione e lo sviluppo dell’ordine rosacrociano in America. Egli morì nel 1939 e gli succedette Ralph Maxwell Lewis. Dopo la Seconda guerra mondiale, il consiglio direttivo decise di adottare, in tutto il mondo, il metodo creato da H.S. Lewis. La sede centrale dell’associazione rosacrociana è in San Josè in California. In Italia sono attivi due gruppi: il primo è l’A.M.O.R.C. che invia agli adepti pubblicazioni esoteriche riservate e altre comunicazioni che sono patrimonio esclusivo dell’associazione. Gli adepti sono chiamati fratres e sorores. L’altro Ordine, denominato “Lectorium Rosicrucianum”, opera come Scuola Internazionale della Rosacroce d’Oro. Si suppone che agisca con gli associati mediante corrispondenza. È possibile che ci sia un collegamento con l’altro ordine A.M.O.R.C. 

		

	
		
			Capitolo V

			I dogmi contestati alla Chiesa cattolica 

			La Chiesa si basa su quarantaquattro dogmi di cui ventuno sono descritti nel “Credo”, altri si trovano nei Sacramenti; cinque di essi sono rivolti a Maria, alcuni – qui sotto riportati – sono discussi e contestati dagli oppositori della religione cattolica. I dogmi sono ritenuti i pronunciamenti della Chiesa e rappresentano la verità della fede della religione cattolica.

			Negazione di cinque dogmi mariani (relativi alla verginità di Maria): i vescovi, riuniti al Primo concilio di Costantinopoli (381 d.C.), fondarono e confermarono il dogma della verginità di Maria, che concepì Gesù in modo soprannaturale, con lo Spirito Santo. L’immacolata concezione di Maria, ritenuta vergine perpetua anche dopo il parto, è un dogma proclamato da Pio IX il giorno 8 dicembre 1854, (assioma non accettato dagli Ortodossi e da diverse chiese protestanti). Immunità di Maria dal peccato originale e la sua esenzione dalle colpe attuali. Assunzione di Maria anima e corpo alla gloria del cielo. 

			PURGATORIO: è stato introdotto e approvato al Concilio di Firenze nel 1439; ad esso si sono opposti i riformisti e i valdesi.

			CONFESSIONE: il Papa Innocenzo III impose nel 1215, al Concilio lateranense, la confessione auricolare. Al Concilio di Trento (1530-1563) promulgarono il dogma della confessione.

			CRISTOLOGICI: vero Dio e vero uomo, Gesù Cristo ha due nature inscindibili e perfette, quella divina e quella umana. Esse furono questione di dibattito al Concilio di Efeso (431 d.C.) e quello Calcedonia 451 (d.C.).

			LA TRINITÀ: gli ariani, gli gnostici, i monarchiani, i calvinisti e i mormoni distinguono la trinità formata da tre entità differenti. Non come postula la teologia della religione cattolica, uno e trino, consistente in un’unica natura di tre divinità (Padre, Figlio e Spirito Santo). I testimoni di Geova non ammettono la trinità, perché non esiste nella Bibbia, gli ebrei rifiutano la divinità di Gesù considerando la religione cattolica politeista, composta di tre entità. L’Islam accetta Gesù Cristo soltanto come profeta e non considera la Trinità. 

			ANTICRISTOLOGICI: è la negazione della natura Divina di Gesù. Si contrappone la maggior parte di coloro che negano la SS. Trinità. 

			ANTIECCLESIASTICI E ANTIGERARCHICI: sono osservazioni di certi intellettuali riguardanti il comportamento e la metodologia della Chiesa. Ne citiamo alcune:

			a)	La Chiesa non rispetta le sue origini e la prassi del pensiero di Gesù;

			b)	La Chiesa è nella comunità dei fedeli, non nella monarchia e gerarchia; 

			c)	La Chiesa e il Clero devono attenersi alla povertà e umiltà;

			d)	Nessuna autorità religiosa può infliggere pene corporali e condanne a morte;

			e)	A nessun titolo è dovuto il giuramento, neppure è ammessa la menzogna.

			TRANSUSTANZIAZIONE: è la conversione del pane e del vino, nel corpo e sangue di Cristo. Approvato nel IV Concilio Laterano del 1215, confermato nel concilio di Trento. È avversato dai protestanti e da altre religioni.

			Il movimento luterano

			LUTERANESIMO: nasce da pensieri e osservazioni teologiche di Martin Lutero (10 novembre 1483 - 18 febbraio 1546) per una nuova revisione dei comportamenti dottrinali, materiali e di corruzione che la Chiesa Cattolica continuava a professare in quel periodo. Martin Lutero diventò monaco agostiniano, fu ordinato sacerdote, fino a essere docente universitario a Wittenberg. Lutero, inoltre, assunse la carica di vicario generale di numerosi conventi in Germania. Egli approfondì i suoi studi teologici, soprattutto riguardanti i contenuti della Bibbia, dove la fede era espressa nella sua purezza e libera da qualsiasi imposizione dogmatica. Lo studio della Bibbia, la riflessione sul rapporto tra uomo e Dio, il sistema della vendita delle indulgenze – modalità di lucro della Chiesa cattolica – trascinarono Lutero a determinate riflessioni teologiche. Egli, dopo aver analizzato la Bibbia, (considerata la parola di Dio) sviluppò 95 tesi che affisse sul portone della chiesa castello di Wittenberg il 31 ottobre 1517, per una riforma della Chiesa. Riportiamo qui sotto elencate quelle più rilevanti:

			a)	È Dio che interviene direttamente per la salvezza dell’uomo;

			b)	Non occorre nessun mediatore tra Dio e l’uomo;

			c)	L’uomo può essere salvato da Dio solo per la sua fede;

			d)	La salvezza non si ottiene mediante penitenza, indulgenza, pentimento per le malefatte, opere di bene, tramite il clero, ma soltanto per la fede in Dio;

			e)	Libero esame delle Sacre Scritture, non occorre la mediazione di nessuno;

			f)	Negazione dell’infallibilità del Papa;

			g)	Sacerdozio universale, vale a dire contatto diretto tra uomo e Dio;

			h)	L’uomo non vive il “libero arbitrio”, ma è sottoposto al “servo arbitrio” che dipende dalla volontà e dal volere divino;

			i)	I sacramenti riconosciuti sono soltanto due, il Battesimo e l’Eucarestia;

			j)	Nell’Eucarestia si ammette la presenza conviviale di Cristo, tramite il pane e il vino, in senso mistico detta consustanziazione, non la conversione del corpo e sangue di Cristo detta transustanziazione;

			k)	Non riconoscendo gli altri cinque sacramenti, il celibato ecclesiastico, di fatto, è eliminato, pertanto i luterani e i protestanti ammettono il divorzio.

			Lutero tradusse le Sacre Scritture dal latino al tedesco affinché tutti potessero leggerle; non a caso con l’invenzione della stampa a caratteri mobili (1453) per opera di Gutenberg il primo libro stampato fu proprio la Bibbia. 

			Dopo tre anni di continue richieste da parte della curia romana a Lutero affinché ritrattasse le tesi e non ottenendo quanto richiesto dalla Chiesa, il 5 gennaio 1521, Leone X con la bolla Decet Romanun Ponteficiem scomunica Martin Lutero con l’accusa di eresia. Lutero non rinnegherà mai le teorie agostiniane (per esempio la separazione delle faccende materiali da quelle spirituali). Egli accusava i rappresentanti della Chiesa di nepotismo verso parenti che ottenevano cariche senza determinate competenze, o nientemeno proprietà e beni rilevanti. Lutero era contrario alla simonia, cioè la vendita di cariche ecclesiastiche di alto livello, ovvero carica vescovile o cardinalizia. Egli non accettava la vendita delle indulgenze e combatteva la corruzione del clero, soprattutto coloro dediti ad attività mondane o di potere terreno. Lutero, nonostante questo riscontro dottrinale e comportamentale nel mondo cristiano, non intendeva rompere il suo rapporto con la Chiesa, bensì apportare le relative riforme. Egli intendeva vivere la fede cristiana in comunità, con un approccio alle Sacre Scritture e non ritualità impartite dalla gerarchia ecclesiastica, secondo determinate visioni temporali, gestionali e di potere sulla popolazione. 

			La Chiesa con l’emissione della bolla papale, di fatto, dichiara guerra a Lutero e agli altri riformisti, costringendo l’Europa a conflitti sanguinari per imporre il proprio credo religioso. Questi fatti diedero vita alle famose guerre di religione e ad altre ostilità fino al 1648, con conflittualità esasperate tali da ridurre drasticamente le comunità considerate eretiche. In questa lotta di potere si aggregarono da ambo le parti, re, principi e signorotti, con lo scopo di ottenere privilegi e territori da governare, ovviamente, strettamente connessi alla loro posizione religiosa. In Germania ci furono numerose dispute per la riforma tra protestanti e cattolici. Alcuni vescovi convertiti al protestantesimo dovevano lasciare le loro proprietà terrene alla Chiesa in funzione del “Reservatum Ecclesiasticum” oppure per mantenere queste terre dovevano abiurare o emigrare. Gli aristocratici che sceglievano la loro religione governavano i propri luoghi in funzione dell’accordo tra le parti definito con il principio “Cuius Regio, Eius Religio”. La norma stabiliva che il governatore di uno specifico territorio, in funzione della sua scelta religiosa, condizionasse anche gli abitanti delle città nei suoi territori, che automaticamente si convertivano alla sua stessa fede. In tutta l’Europa ci furono fermenti e lotte per imporre la propria libera scelta religiosa. La stessa religione protestante si divise in varie correnti di pensieri esoterici: in Svizzera, nei Paesi Bassi, in parte della Germania proliferarono i calvinisti e gli anabattisti; in Inghilterra nacque la Chiesa anglicana da cui a loro volta sono nate la Chiesa presbiteriana, quella puritana, i quaccheri, i metodisti e i testimoni di Geova. Nel frattempo la Chiesa cattolica indisse il Concilio di Trento, che si protrasse dal 1545 al 1563, per istituire la Controriforma e sostenere i dogmi contestati dai protestanti. Il Concilio di Trento promulgò dei decreti di dottrina di cui ne citiamo alcuni:

			a)	Non serve il libero esame dei testi sacri, è valida solo l’interpretazione della Chiesa cattolica romana;

			b)	Le idee dei dottori della Chiesa hanno lo stesso valore della Bibbia;

			c)	La salvezza dell’anima si può conseguire sia con la fede, sia con le opere di bene;

			d)	Il clero è indispensabile, importante ed è confermato questo ruolo di intercessione con Dio;

			e)	È ribadito l’uso del latino per le funzioni liturgiche e le sacre cerimonie;

			f)	Sono confermati i sette sacramenti (Battesimo, Cresima, Eucarestia, Penitenza, Unzione, Ordine Sacro e Matrimonio);

			g)	Sono riaffermate la validità del Purgatorio e la Confessione;

			h)	È confermato il culto dei santi e delle reliquie.

			Sono applicati altri decreti per un più rigoroso atteggiamento morale all’interno della Chiesa: 

			1)	I vescovi e i parroci devono stabilirsi nella loro sede assegnata;

			2)	È riaffermato il celibato del clero;

			3)	Sono istituiti i seminari, con lo scopo di formare preti con una migliore cultura teologica;

			4)	Divieto di pubblicazione di libri senza il controllo della Chiesa.

			È chiaro che con l’instaurazione di questa Controriforma, la Chiesa cattolica intese arginare l’avanzata del luteranesimo e delle altre fedi cristiane ritenute eretiche. La Chiesa diventò intollerante, dotata di queste nuove norme, riaffermando il proprio ruolo apostolico e di salvaguardia della propria esistenza combattè materialmente gli eretici con l’ausilio delle armate di re e principi alleati. A questo periodo risale l’istituzione del Tribunale del Sant’Uffizio e l’Inquisizione contro eretici, stregonerie, che facevano uso di strumenti di tortura e di condanne a morte sul rogo. 

			Sinteticamente, durante la caccia a streghe e stregoni si stima siano morte sul rogo ottantamila persone; in quel periodo ripresero le persecuzioni contro gli eretici e accaddero alcuni tragici rilevanti avvenimenti sotto descritti: 

			a)	1° luglio 1523, a Bruxelles sono arsi vivi due frati agostiniani, i primi due martiri protestanti Heinrich Voes e Johann Esch;

			b)	1524-1526, avviene l’insurrezione dei contadini contro decime e soprusi, con le richieste di abolizione della schiavitù della gleba, la possibilità della libera scelta del parroco e la libertà di caccia e pesca. È una ribellione protestante diretta al potere politico e religioso. Si stima che ci furono oltre centomila morti;

			c)	Nel 1531 in Svizzera avvenne lo scontro armato di Kappel tra riformatori e cattolici, in cui morì il teologo Zwingli;

			d)	Dal 1532 al 1555 continuarono gli eccidi contro gli eretici in Europa;

			e)	Nel 1558 Elisabetta I Regina d’Inghilterra restaurò la religione anglicana;

			f)	Nel 1561 circa trentamila valdesi di tutte le età sono massacrati in Calabria;

			g)	Il 17 Febbraio del 1600 viene arso vivo Giordano Bruno.

			Le persecuzioni continuarono negli anni successivi e nel 1562 in Francia ci fu il massacro dei calvinisti (Ugonotti) a Wassy e Parigi. In Italia, inoltre, avvenne il sacro macello della Valtellina promosso dai cattolici contro i protestanti. Tutte queste azioni belligeranti a sostegno delle proprie convinzioni religiose proseguirono sino al 1648, data ultima della Guerra dei trent’anni. Dal 1520 al 1650 l’Europa fu investita, oltre che dalle guerre di religione, da pestilenze e carestie – con la conseguente decimazione della popolazione, l’aumento dei poveri e dei prezzi, nonché un arretramento culturale.

			Cenni delle altre tipologie religiose protestanti

			La religione calvinista

			GIOVANNI CALVINO nacque il 10 luglio 1509 a Noyon in Francia e morì a Ginevra il 27 maggio 1564. La teologia di Giovanni Calvino verte su cinque tesi chiamate le dottrine della grazia.

			Depravazione totale (Corruzione radicale oppure totale incapacità): questa depravazione indica che l’essere umano, caduto nel peccato originale è corrotto. L’uomo, pertanto, essendo asservito al peccato è contaminato da questa caduta e ha perduto tutte le facoltà incluse la mente, ovvero la volontà. In sostanza, essendo avverso ai disegni di Dio, l’uomo vaga nell’oscurità, incapace di raggiungere la verità e di conseguenza incapace di salvarsi. Solo Dio può cambiare questo quadro umano, con la Sua bontà, con il Suo volere. Se questo cambiamento avviene, per rigenerare l’umanità, è soltanto merito di Dio;

			Elezione incondizionata: è la scelta senza condizioni operata da Dio, che ha concesso la grazia della salvezza eterna a coloro ritenuti idonei. Dio sceglie incondizionatamente a Sua insindacabile decisione gli eletti che ricevono come dono la Sua grazia. Ciò significa che la grazia concessa si poggia sulla fede degli eletti, una condizione di armonia ricevuta in regalo da Dio, solo a coloro che ha incondizionatamente scelto.

			Redenzione limitata: significa che l’opera redentrice di Cristo è stata finalizzata alla salvezza limitata ai destinatari che hanno ricevuto la grazia della vita eterna. La redenzione di Cristo, in sostanza, non è universale, non è efficace per tutti gli uomini, ma è diretta, in senso limitato, solo a coloro che sono stati scelti da Dio. La redenzione rappresenta il divino criterio atto a soddisfare il compimento del metodo di scelta dell’eletto attuato da Dio.

			Grazia irresistibile: significa che Dio quando si propone di salvare qualcuno, costui non può opporre resistenza. Questa dottrina è anche conosciuta come “Grazia efficace”. Vale a dire che lo Spirito Santo di Dio è in grado di vincere ogni resistenza, nonché rendere la propria influenza efficace e irresistibile.

			Perseveranza dei Santi o preservazione dei santi: significa che coloro che sono eletti da Dio godono della salvezza, dell’eterna comunione con Dio e sono perciò ritenuti “santi” secondo le descrizioni riportate nella Bibbia. Questi santi scelti da Dio non possono scadere dalla grazia e perdere la loro salvezza. A questi eletti seppure nella loro vita terrena succedesse, per qualsiasi motivo, di peccare, rinnegare la loro fede, qualora fossero autentici eletti e si ravvedessero delle loro mancanze rientrerebbero, lo stesso, nella comunione con Dio. Ciò dimostra che la salvezza è opera di Dio dall’inizio alla fine. Dio è fedele alle Sue scelte, nessuno può impedire i Suoi sovrani intenti. L’insegnamento calvinista spiega che qualora una persona cadesse nell’apostasia, non manifestando segni di ravvedimenti, potrà dimostrare di non fare parte degli eletti, sentendosi giustificata di non essere tra quelli salvati. 

			Calvino sostiene che la nostra consapevolezza dell’esistenza di Dio derivi dal conoscere noi stessi. Esiste questo legame reciproco che è innato nell’uomo. C’è un sentimento, una percezione della divinità dentro di noi. È lo Spirito che ha parlato per bocca dei profeti. Questa entità entra nel nostro intimo, per riportarci quanto fedelmente esposto e comandato dall’alto. La Chiesa, pertanto, non ha il diritto di giudizio sulle antiche scritture. Calvino sostiene che non sia possibile raffigurare Dio come immagine, neppure con materiali (oro, argento, pietra), perché corruttibili. Dio è unico, ineffabile, incomunicabile e non può essere diviso in tre entità. Non può essere una trinità.

			Zwingli

			Zwingli Huldreich (Ulrico) nasce a Wildhaus nel cantone Svizzero di San Gallo il 1° gennaio 1484 e muore nella battaglia di Kappel l’11 ottobre 1531. Fu Teologo, cappellano militare e uno dei fondatori delle Chiese riformate svizzere. La Svizzera allora era divisa in 13 cantoni indipendenti e rappresentati da un governo federale. Zwingli fu scelto come predicatore nella cattedrale di Zurigo. Egli illustrò le sue sessantasette tesi per la riforma religiosa cattolica al consiglio cittadino presieduto da magistrati ed esse vennero accettate. Zwingli intendeva eliminare il misticismo e la superstizione presente nell’ambito religioso. Egli, inoltre, sosteneva che noi uomini siamo come uno strumento in mano di Dio. È Dio che decide cosa fare di noi. Ovviamente ci furono notevoli contrasti tra riformisti e tradizionalisti che causarono lotte e guerre religiose. Le riforme di Zwingli più rilevanti furono:

			–	Proibizione del culto dei Santi e della Madonna e rimozione delle loro figure;

			–	Abolizione della messa cattolica, riformata e sostituita da una semplice ritualità;

			–	I conventi devono essere destinati alla pubblica assistenza;

			–	La predicazione con la lingua del popolo, non in latino, basandosi sulle antiche scritture;

			–	Abolizione del celibato ecclesiastico;

			–	Abolizione del servizio militare mercenario;

			–	Annullamento dell’Eucarestia. 

			La dottrina teologica di Zwingli si può racchiuderla in breve: 

			–	Superiorità delle Sacre scritture contro la tradizione ecclesiastica;

			–	Coinvolgimento attivo all’interno della società (Vangelo sociale);

			–	Rifiuto dell’autorità papale;

			–	Confutazione del conciliarismo. Il Concilio ecumenico, in pratica, ha un’autorità superiore, nei confronti del Papa. Non è accettata l’obbedienza al Papa.

			Attualmente gli eredi del pensiero teologico di Zwingli possono essere i Quaccheri e i Battisti. 

			Cenni e distinzioni delle Chiese Cristiane Riformate

			CHIESA ANGLICANA: nata e legalizzata dal parlamento inglese nel 1534. È investito come capo supremo della religione Anglicana il re o la regina d’Inghilterra. Il titolo di primate spetta all’arcivescovo di Canterbury. Nella religione anglicana troviamo una combinazione di elementi teologici luterani e calvinisti. Non è riconosciuta l’infallibilità del Papa. La festa della riforma luterana è celebrata il 31 ottobre di ogni anno (ovvero alla ricorrenza dell’affissione delle tesi di Martin Lutero). 

			PURITANESIMO: è un movimento che nasce dopo l’insediamento al trono d’Inghilterra di Elisabetta I nel 1558. Questa religione è di orientamento calvinista tendente a un comportamento spirituale basato sulla morale, nel sacerdozio universale, nell’educazione della massa, attraverso la lettura e la comprensione della Bibbia. Il culto puritano deve essere semplice, privo di paramenti, di immagini, di candele, della musica dell’organo in chiesa e oppositori al segno della croce. I puritani riconoscono come capo della Chiesa soltanto Cristo e l’autorità terrena risiede negli anziani. Essi furono perseguitati da apposite leggi e per questo si trasferirono nei Paesi Bassi nel 1609. Altri puritani, invece, emigrarono in Nord America nel 1620 fondando la città Plymouth nel Massachusetts. Essi in seguito istituirono l’Harvard College nel 1636 e nel 1701 lo Yale College.

			I QUACCHERI: l’idea ispiratrice di questa nuova forma religiosa fu di George Fox (1624-1691). Fox ebbe inizialmente una formazione puritana. In principio si chiamavano “figli della Luce”, poi assunsero il nome di quaccheri (che significa “tremolanti”), perché durante le loro prime riunioni, alcuni fedeli invocavano lo Spirito Santo in modo tremolante. Le differenze con le altre confessioni cristiane sono il rifiuto delle gerarchie e dei Sacramenti, il divieto della violenza, di partecipare alle guerre, di bere alcolici, l’abolizione della schiavitù e della pena di morte, i diritti e i doveri paritari tra donne e uomini. I Quaccheri, inoltre, non hanno sacerdoti e pastori, nei loro incontri non ci sono liturgie né dogmi. Nelle loro riunioni osservano il silenzio e ognuno medita con sé stesso. Il silenzio può essere interrotto per comunicare qualcosa d’importante. Essi hanno il divieto del giuramento, anche nei tribunali, perché ogni quacchero ha il dovere di dire sempre la verità. La teologia religiosa di George Fox considera che l’uomo si fortifica ed è guidato nel suo cammino di fede da una luce divina interiore. Fox precisa che neppure le Sacre Scritture, i riti e le cerimonie, ritenute strumenti di Dio, sono inferiori alla luce interiore. Cristo è il profeta, il Sacerdote, il Referente spirituale al quale ispirarsi e obbedire, nonché di cui osservare l’etica e soprattutto di cui aver fede personale interiore. La conoscenza della verità si acquisisce ricevendo l’illuminazione dallo Spirito Santo, combattendo contro sé stessi. Dopo Fox subentrò Penn come leader: si trasferì in un territorio americano, molto boscoso, che fu chiamato, in suo onore, Pennsylvania.

			GLI ANABATTISTI: è un movimento nato nel 1525 a Zurigo, i cui appartenenti, per la maggior parte, erano seguaci di Zwingli. Si chiamavano inizialmente “Fratelli di Dio”. Sono stati chiamati “Battisti” dai loro avversari. Essi sostenevano che la vera Chiesa si edifichi nella fede in Cristo e sull’amore fraterno. Gli anabattisti consideravano il battesimo dei neonati nullo poiché il vero battesimo viene dato consapevolmente in età adulta. Essi hanno il rifiuto della violenza, non prestano il servizio militare né combattono; credono nell’egualitarismo sociale, nella totale comunione dei beni e nell’abolizione del denaro. In quell’epoca fu imposta forzatamente dai dirigenti del movimento la poligamia, (forse per aumentare il numero di fedeli). Lo Stato è riconosciuto come entità sostitutiva che proviene da Dio; quindi c’è un’obbedienza secondo l’etica e la morale cristiana. Gli anabattisti furono combattuti dagli eserciti cattolici e luterani, perché ritenuti ribelli. Nel 1535 la città di Münster, considerata “la Gerusalemme celeste” nonché roccaforte degli anabattisti, fu assediata, distrutta e ne vennero massacrati gli abitanti di ogni età. I leader anabattisti furono giustiziati e i loro corpi deposti in gabbie di ferro appese alla torre di S. Lamberto fino al 1881. 
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			Raffigurazione di battesimo collegiale anabattista

			IL PRESBITERIANESIMO: culto che deriva dal Calvinismo. L’organizzazione consiliare di anziani chiamati Presbiterio (Consiglio di 1° livello) dà il nome al movimento religioso. Il Sinodo, invece, è un’assemblea generale statale dove affluiscono i delegati dei Presbiteri. Questa forma di culto differisce dal Cattolicesimo e dall’Anglicanesimo, perché queste confessioni cristiane sono gestite da un’organizzazione gerarchica, nella fattispecie dall’Episcopato di questo culto. Il Presbiterianesimo è originario della Scozia. È stato avviato da John Knox nel 1560 e diventò poi credo religioso di Stato nel 1592. Questa confessione si diffuse in Irlanda, nei Paesi Bassi e negli Stati Uniti. Il Presbiterianesimo, per ingrandirsi, cercò legami con altri culti similari. In Italia una simile struttura è adottata dall’unione di Chiese Metodiste e Valdesi.

			Cenni su altre Chiese cristiane e altre in Occidente

			CHIESA EVANGELICA VALDESE: I Valdesi nascono come movimento laico, in risposta alla corruzione della Chiesa di Roma. I Valdesi, fanno derivare il loro nome da Pietro Valdes (1140-1206), fondatore del movimento. Egli era un mercante molto abbiente che abbandonò le sue ricchezze per vivere come umile monaco. Valdes s’ispirò con fede al discorso della montagna di Gesù Cristo, praticando le virtù elencate in quell’occasione affinché si convivesse pacificamente tra gli uomini. I Valdesi proliferarono e, temuti dalla Chiesa cattolica, furono considerati eretici, e per questo perseguitati, combattuti e trucidati dall’inquisizione dalla Chiesa di Roma; soprattutto in Val Pellice e in Calabria (Guardia Piemontese, Montalto, Rose e altri comuni nell’attuale provincia di Cosenza). La dottrina valdese trae spunto dai testi Sacri, contestualizzati nell’ambito storico-sociale del tempo, alla luce del messaggio evangelico universale. I valdesi sono favorevoli alla laicità dello Stato, ma sono contrari all’esposizione dei crocefissi, e di qualsiasi simbolo religioso, nei luoghi pubblici. Sono contrari anche all’omofobia. Il loro numero è alquanto esiguo: sono circa trentamila tra Italia e Svizzera. Sono presenti anche in Argentina e in Uruguay. Nel 1975 hanno firmato un concordato con i metodisti formando l’“Unione delle Chiese Metodiste e Valdesi”.

			METODISMO: nasce dall’idea del pastore anglicano John Wesley, intorno a metà del XVIII secolo. Egli costituì un’associazione con lo scopo di dividere, metodicamente, la propria giornata, tra studio, lavoro, lettura della Bibbia, preghiera, soccorso e servizio a emarginati e diseredati (nella fattispecie: carcerati, poveri, senza tetto, alcolizzati, tossicodipendenti, prostitute ecc). La teologia adottata è quella della riforma protestante; credono nell’esistenza della Grazia e cercano un rapporto personale con Dio. La salvezza per sola fede è estesa a tutti i credenti. I metodisti si attengono al credo niceno, riconoscono il battesimo e l’eucarestia attenendosi agli insegnamenti dei padri della Chiesa. Wesley consentì subito la partecipazione delle donne alla predicazione. I Metodisti, oltre ad avere pastori uomini e donne, si avvalgono di predicatori laici, previa accurata preparazione teologica. I metodisti sono possessori di scuole, ospedali e centri d’accoglienza. Questa confessione è presente nella maggior parte dei paesi del mondo. Si stima che abbia settanta milioni di fedeli. In Italia la Chiesa metodista si è unita alla Chiesa valdese, il cui numero di fedeli è in ascesa per via degli immigrati. L’esercito della salvezza fu costituito nel 1865 da William Booth, per diffondere il cristianesimo riformato e portare aiuto ai bisognosi. 

			MORMONI: la religione mormonica è stata fondata nel 1830 a New York da Joseph Smith (1805-1844). Egli è considerato dai suoi seguaci un profeta. La definizione di questo culto è “Chiesa di Gesù Cristo e dei Santi degli ultimi giorni”. Joseph Smith disse di aver tradotto il libro dei mormoni a partire da due tavole d’oro, ricevute in dono da un angelo di nome Moroni. Da qui il nome Mormone che deriva, secondo J. Smith, da una lingua “egiziana riformata”. Di seguito alcune delle loro credenze: 

			–	Gesù Cristo dopo la sua resurrezione visitò i nativi americani;

			–	il rifiuto della Trinità;

			–	Dio Padre è il Padre Celeste ed è un ex uomo;

			–	La rivelazione è un processo continuo, che si ultimerà con il ristabilimento del “Regno di Dio” sulla terra;

			–	Il battesimo è impartito dopo gli otto anni, per immersione totale; qualora ci fosse anche un capello fuori dall’acqua l’immersione viene ripetuta;

			–	Il sacerdozio avviene per iniziazione ed è obbligatorio per i fedeli maschi;

			–	Ci sono vari gradi di sacerdozio: ai più alti si accede per cooptazione;

			–	Tra loro si chiamano “santi”;

			–	Credono che l’anima s’incarni nel corpo dell’uomo, per cui il mormone ha l’obbligo di perfezionarsi attraverso la conoscenza della verità e per progressione di miglioramento può giungere alla divinità, dopo il giudizio universale. I mormoni dedicano molto tempo al proselitismo, normalmente viaggiano in coppia e rilasciano a coloro che sono interessati una copia del “libro dei Mormon”. Le stime indicano che gli aderenti a questo culto sono intorno ai sedici milioni di persone, prevalentemente negli USA. Nei primi tempi essi praticavano la poligamia, vietata poi dalle leggi degli Stati confederati d’America. 

			TESTIMONI DI GEOVA: nascono come movimento studentesco riguardo alla Bibbia nel 1870 in Pennsylvania, precisamente a Pittsburgh. Il promotore, nonché fondatore del gruppo, è Charles Taze Russell (1852-1916). Egli, dubbioso in merito ad altri culti, per non perdere la fede in Dio pensò che la Bibbia fosse l’unica fonte di verità, riportante la parola di Dio. Russell, in associazione con altri studenti, intraprese il cammino di studio delle Sacre Scritture. La Bibbia, in sostanza, per i testimoni di Geova rappresenta la base della comprensione con l’Eterno. Essi, successivamente, diffusero la propria fede religiosa in diversi paesi, diffondendo la loro rivista “Watch Tower”. In Italia è denominata “La Torre di guardia”; divulgano così nel nostro paese la loro dottrina. In questo modo, in aggiunta a un proselitismo di tipo porta a porta, aggregano molti fedeli al loro culto. I principali dogmi e comportamenti di questa setta sono:

			–	Unicità di Dio e non accettazione della Trinità;

			–	Il padre è Geova: egli ha un corpo spirituale e ha creato il mondo con suo figlio Gesù;

			–	Gesù, noto come il logos (“la Parola”), si è incarnato per riscattare i peccati del genere umano; Gesù è identificato con l’arcangelo Michele, a capo dell’esercito angelico, che ha il compito di combattere i demoni e Satana;

			–	Lo spirito Santo è la forza attiva di Dio;

			–	Credono nell’immortalità e nell’inferno;

			–	Credono che gli uomini virtuosi saranno resuscitati per vivere in una terra paradisiaca. 

			I comportamenti da rispettare sono:

			–	Vivere per la spiritualità; avversione all’uso delle armi; mantenere una condotta di vita frugale; non essere attratti dalla materialità; astensione dall’esprimere il voto politico; non commettere adulterio; proibizione dell’omosessualità; non praticare l’aborto; ostilità al divorzio (ammesso solo in caso di adulterio). È consentito l’uso di contraccettivi esclusivamente nell’ambito della vita sessuale matrimoniale. Rifiuto dell’uso del tabacco, di droghe o di alcool. Il suicidio è considerato omicidio auto inflitto. È un grave peccato nei confronti di Geova. I terstimoni possono avere solo un lavoro e devono dedicare del tempo al proselitismo. 

			I locali dove s’incontrano si chiamano “Sale del Regno”. Il Battesimo avviene per immersione in un adeguato specchio d’acqua (piscine, laghi, fiumi). I testimoni di Geova sostengono che, quando una legge umana contrasta con quella divina contenuta nella Bibbia, sia quella divina a dover essere rispettata. Essi ritengono che le altre religioni diffondano dottrine pagane. Credono che arriverà un nuovo regno di Dio retto e governato da Gesù Cristo. Credono che non esista la dualità tra corpo e anima (l’uomo è Anima) e che soltanto i giusti saranno salvati.

		

	
		
			Capitolo VI

			La massoneria

			Origini

			Il manoscritto di Cooke, redatto nei primi anni del Quattrocento, praticato nelle Craft inglesi (scuola dei mestieri e delle arti), narra le origini della massoneria, fin dai tempi dell’Egitto. Questo mito è improntato sulla geometria, da cui discendono tutte le arti liberali. Non a caso la massoneria data il proprio calendario aggiungendo 4000 anni al calendario attuale. La sola differenza è il primo mese, marzo anziché gennaio. Per esempio, il 1° maggio 2022 per il calendario massonico è il primo giorno del terzo mese dell’anno 6022 di vera luce; altrimenti, in senso profano, è il 1° maggio 2022 dell’era volgare. La leggenda attinge anche allo storico giudeo Giuseppe Flavio, che riprende il mito della torre di Babele, la predizione di Abramo della distruzione del mondo tramite il fuoco e le masse d’acqua, da qui la costruzione delle due colonne, una di marmo l’altra di laterizio dove furono incise le scoperte e le conoscenze di quel tempo. Queste due colonne furono trovate da Ermete e da Pitagora. Essi tradussero le scritte incise sulle colonne riportando queste saggezze in dono all’umanità. Dalla geometria sono discese le altre arti liberali: la grammatica, che l’uomo parla e scrive correttamente e facilita la trasmissione nonché la comprensione delle conoscenze con i suoi simili; la retorica insegna l’uomo a parlare in modo corretto e decoroso. La dialettica, detta anche filosofia, è atta a discernere il vero dal falso. L’aritmetica è utile a fare i conti, a calcolare e a ponderare tutte le cose. La geometria insegna all’uomo i limiti, le misure e l’analisi a tutte le arti umane. La musica insegna all’uomo l’arte del canto, dell’arpa, della tromba e di tutti gli altri strumenti. L’astronomia infine insegna all’uomo i movimenti del sole, della luna, delle stelle e dei pianeti. Nella Bibbia è riportato il nome di Jubal, discendente di Abramo, dopo sette generazioni, che fu fondatore della geometria e della muratoria – l’arte di edificare e di costruire, essenza della Massoneria. Nella fattispecie, l’arte muratoria si articola in tre gradi, dagli apprendisti addetti a imparare il mestiere, ai compagni che conoscono l’arte del costruire e tra questi ultimi i più abili diventano maestri con compiti di guidare i lavori, secondo le richieste della committenza. Questo processo, iniziato nell’antico Egitto, si propagò nel mondo. Nel manoscritto di Cooke sono riportati i regolamenti e i comportamenti dei muratori/massoni quali la lealtà e la saggezza, la riscossione del salario secondo il proprio lavoro e la ricezione delle informazioni sulla comunità. L’organico della muratoria era composto dagli apprendisti che rimanevano tali almeno per sette anni per ricevere gli insegnamenti dovuti. Era vietato ai maestri istruire apprendisti a loro legati da vincoli di sangue. Ciò poteva causare turbamento e conflitti nella famiglia muratoria. Esistevano altri divieti, soprattutto morali, quali la cupidigia, la complici tà coi ladri, gli insegnamenti imperfetti, o la sostituzione abusiva di un altro maestro. Gli appartenenti ammessi alla famiglia muratoria dovevano giurare davanti a Dio, al loro maestro e ai loro compagni, di osservare un comportamento etico e morale, il rispetto di tutti gli aderenti all’associazione e di mantenere i segreti della muratoria. Le norme prevedevano anche che gli affiliati non potessero avere desideri riguardo alla moglie, alle figlie del maestro e dei compagni e, qualora fossero sposati, non avessero concubine, perché tutto ciò poteva far nascere discordie nella famiglia muratoria. 

			Nel Medioevo ci fu un grande sviluppo delle corporazioni di arti e mestieri; dette associazioni raggruppavano i lavoratori di un mestiere specifico in funzione di una mutua assistenza, conoscenza e miglioramento della propria arte o attività. Nei paesi anglosassoni, intorno all’anno Mille, nacquero le prime associazioni denominate gilde. Nel nostro caso la gilda muratoria di un determinato luogo possedeva una casamatta, un’edificio chiuso, dove venivano depositati e custoditi gli attrezzi, i materiali e i progetti. In questa costruzione, definita coperta, si riunivano i maestri, i compagni, gli apprendisti e i tagliapietre e si discutevano i progetti dei lavori e l’elezione dell’architetto (il maestro più abile). Questo luogo era ritenuto indipendente, una zona franca dal potere feudale. Le riunioni dei muratori godevano di molte libertà essendo esenti da leggi; per questo si denominarono “Liberi Muratori” e il luogo della riunione assunse il nome di loggia. In questo contesto continuò ad agire la massoneria portando sul territorio la propria simbologia e allegoria muratoria. L’associazione ospitava persone perseguitate dai poteri esistenti: politici, feudali e religiosi. Erano ospitate persone cosiddette eretiche: Valdesi, Catari, Gnostici, Albigesi, letterati provenzali, stilnovisti eccetera. È comprensibile che il convergere di determinate menti libere di esprimere i propri pensieri e le proprie idee di tolleranza, di pluralismo di accettazione della diversità e d’opinione conducessero questi uomini verso una direzione concettuale prettamente laicale. In questi luoghi, con lo scambio delle idee, la cultura e le arti si svilupparono enormemente, in particolare: l’edilizia, il disegno, la pittura, la matematica, la filosofia, la teologia, l’economia e la simbologia. Questo sviluppo, caratterizzato da idee laiche, portò inevitabilmente a contrasti con la religione dominante a quell’epoca da cui la nascita della Santa Inquisizione. Al di là di questi contrasti, le gilde muratorie continuarono il loro percorso nella costruizione di edifici e soprattutto di cattedrali. Le organizzazioni muratorie, architettoniche, le corporazioni degli scalpellini e dei maestri si incontrarono negli anni e con la Carta di Colonia del 24 giugno 1535 si formalizzò una delle prime identità della massoneria speculativa. In questo ambiente nasce la figura del massone: individuo libero e di buoni costumi che continua a esserlo fino ai nostri giorni. La filosofia massonica attingeva e prendeva a piene mani miti, scritture sacre, saggezze di movimenti spirituali, tra cui quelli dei templari, degli alchimisti, dei rosacroce, dei cabalisti e di altri. In sostanza, da corporazione prettamente operativa intraprese una strada filosofica per lo sviluppo delle conoscenze morali, etiche, sociali e spirituali dell’uomo. Ciò avvenne con l’accettazione, nelle logge operative, di uomini che promuovevano idee di amicizia, di tolleranza, di convivialità. Possiamo affermare che questi gruppi di uomini, riunendosi in questi luoghi liberi e coperti, potevano incontrarsi, discutere del bene comune, senza destare sospetti, soprattutto in un periodo di lotta religiosa e politica in Inghilterra e nella maggior parte dei paesi europei. I primi massoni speculativi accettati risultano nei documenti di alcune logge scozzesi, iscritti come membri onorari. Nel 1646 Elias Ashmole guidava una loggia formata dai cosiddetti “Parlamentaristi e Realisti” (massoni speculativi e operativi), che lottavano nella società d’allora contro determinati pregiudizi e intolleranze. Le fasi storiche individuate sono le seguenti:

			a)	Logge muratorie operative fino al 1600;

			b)	Logge muratorie operative in Scozia con massoni accettati fino al 1700;

			c)	Logge muratorie non operative in Inghilterra, ma speculative nel secolo diciassettesimo;

			d)	Nascita della Gran Loggia – con carattere istituzionale – in Inghilterra il 24 giugno 1717 (ricorrenza di S. Giovanni Battista). 

			La “Royal Society” nacque con riferimento agli studi, alle idee e agli orientamenti di libertà dell’essere umano – dalla Casa di Salomone – di Francis Bacone, da altri studiosi e dalle attività dell’Italia rinascimentale. La Royal Society fu fondata il 28 novembre 1660, a Londra, con decreto del re Carlo II. Nacque come associazione con lo scopo sociale di sviluppare le conoscenze delle materie naturali e scientifiche, al fine di promuovere ricerche sulle scienze e trarne beneficio per la società umana. Tra i fondatori troviamo illustri scienziati dell’epoca tra cui: Robert Boyle (chimico naturalista), Christopher Wren, John Locke e John Evelyn. Aderirono successivamente Michel Faraday, Isacc Newton, Charles Darwin, Alessandro Volta e più recentemente Einstein, Carlo Rubbia, Rita Levi Montalcini e molti altri. In tutti questi anni la Royal Society è diventata un’accademia di scienziati, che promuove scoperte scientifiche, idee, filosofie di vita sociale, non solo su temi di libertà, ma anche di conoscenze culturali, specialmente fisiche e matematiche, dimostrando con metodi sperimentali l’affermazione ripetuta dei fenomeni scientifici. Molti di questi scienziati hanno intrapreso una strada prettamente laica, con caratteristiche di comportamento massonico, trattando tematiche di libertà di scienza, di tolleranza religiosa, di prosperità, di fratellanza, di separazione dei poteri di stato, di morale, di etica, contro l’ignoranza e la superstizione, al fine di migliorare la convivenza sociale. A tutt’oggi quest’accademia opera nella ricerca scientifica, per continuare a fornire all’umanità i benefici di queste indagini.

			Nascita istituzionale della massoneria moderna

			Il 24 giugno 1717, quattro logge inglesi – la Goose and Gridiron, la Crown, l’Apple Tree e la Rummer and Grapes – fondarono la Gran Loggia Unita di Londra. La fondazione di questa prima Gran Loggia costituiva ufficialmente la nascita istituzionale della massoneria speculativa moderna. È opportuno considerare che non tutte le logge aderirono, ma molte continuarono nel loro cammino esercitando la prassi dei liberi muratori secondo le vecchie istituzioni. Gli iscritti alla Grande Loggia distinsero la loro obbedienza in “Antiens” in opposizione ai “Moderns”. Le critiche ai Moderns erano riferite alle mancate osservanze degli Antichi landmarks, nella fattispecie: 

			–	Scambio dei segni di riconoscimento;

			–	Omissione delle preghiere e abbandono della ritualità Cristiana;

			–	Mancata lettura degli antichi doveri durante le iniziazioni, scarsa preparazione dei candidati secondo l’uso antico ed altre funzioni previste nel cerimoniale iniziatico.

			Nonostante questa diatriba ritualistica, la Massoneria moderna si espanse nel continente europeo e nelle colonie inglesi, distribuendo molte patenti per la nascita di Gran Logge Nazionali. Il redattore della costituzione massonica fu James Anderson (1684-1739), pastore protestante scozzese. Anderson fu coadiuvato da Jean Thèophile Desaguliers – francese – figlio di un pastore protestante di La Rochelle. A detta di molti studiosi egli era la testa pensante della Gran Loggia. Egli diventò pastore della Chiesa anglicana, nonché amico di Isaac Newton che lo introdusse nella Royal Society. Desaguliers visitò vari paesi in Europa, dove fondò logge e iniziò alla massoneria membri dell’alta aristocrazia inglese, tedesca, francese e italiana tra cui persino il granduca di Toscana. È peculiare notare che durante i primi periodi di esistenza della Gran Loggia quasi tutti i Gran Maestri erano membri della Royal Society. 
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			Nell’anno 1728 nacque la Gran Loggia di Francia, presieduta da un Gran Maestro inglese, il duca di Wharton (ex Gran Maestro della Gran Loggia d’Inghilterra); dopo circa dieci anni fu eletto il primo Gran Maestro francese, il duca d’Antin. In Italia le prime logge nacquero, su rilascio di patenti inglesi e olandesi, a Firenze nel 1731, a Roma nel 1735, a Napoli nel 1740 e infine a Venezia nel 1746. Il proliferare di logge massoniche nel continente europeo non fu ostacolato dalle autorità governative, perché riscontravano nella Massoneria un’associazione di uomini dediti a una filosofia, a un agire intellettuale per migliorare sé stessi, senza interessarsi di politica e religione. 

			Chiesa cattolica e massoneria

			Non fu così per la Chiesa cattolica che vide nell’istituzione massonica un temibile avversario portatore di libero pensiero, di una filosofia relativistica dedita alla ricerca introspettiva di sé stessi e soprattutto indirizzata alla ricerca della verità. Il papa Clemente XII, nel 1738, pubblicò l’enciclica In Eminenti Apostulatus Specula in cui si condannava l’istituzione Massonica, decretando la scomunica ai suoi aderenti. Da allora sino a oggi, per la Chiesa cattolica non sono cambiati il senso del pensiero avverso alla Massoneria e ai suoi appartenenti. Si riscontrano circa seicento tra bolle, encicliche, epistole, anatemi ed altre comunicazioni contro la Massoneria, fino all’emissione di una specifica dichiarazione della Sacra Congregazione, per la dottrina della fede del 28 novembre 1983 diretta allora dal cardinale Joseph Ratzinger (diventato Papa Benedetto XVI nel 2005). In pratica, rimane la conferma di scomunica dell’istituzione Massonica, nonché il divieto di iscrizione agli eventuali aderenti cattolici alla Massoneria. I cattolici iscritti rimangono inoltre in uno stato di peccato grave e non possono accedere alla comunione. Le considerazioni e le riflessioni sono espresse nell’enciclica Humanum Genus di Papa Leone XIII e nella rivisitazione del codice di diritto canonico del 1917 ad opera di Papa Benedetto XV: esse confermano la vigenza del canone 2.335, in cui è espressa la diffida e l’incompatibilità dei cattolici con la Massoneria. La Chiesa cattolica condanna la Massoneria pur riconoscendo che non impone agli affiliati di rinnegare la fede cattolica; essa è scomunicata perché portatrice di idee naturaliste, relativiste, razionaliste e scettiche che possono tradursi in laicismo e indifferenza religiosa. La prerogativa di ammettere nella propria istituzione associativa uomini di diverse religioni, vere o false che siano, conduce indirettamente a non considerare l’esistenza o la mancata conoscibilità di una verità assoluta. L’aggregazione di uomini di vari culti può portare la convinzione che non vi sia alcuna differenza religiosa, per cui la Massoneria pratica una convivenza dannosa, che è contraria alla Chiesa cattolica, portatrice della verità rivelata. La Massoneria adotta un sistema al fine di annientare tutte le religioni, soprattutto la Chiesa cattolica unica vera, che non può essere posta su un piano di verità con le altre religioni. Papa Leone XIII sottolinea che l’indifferentismo religioso alimenta e produce una condizione d’incomunicabilità, nonché di degrado nella società umana. Le discrepanze sostanziali sono: una mentalità illuministica, concezione relativa di Dio, della verità e della fede. La Chiesa cattolica non ha accettato la corrente di pensiero illuministica che proponeva di rischiarare la mente degli uomini attraverso la luce della conoscenza e della scienza liberando gli uomini da vincoli di superstizioni e dalle tenebre dell’ignoranza. L’ideale illuministico è quello di sottrarre i sudditi, volutamente sottoposti e mantenuti in uno stato di ignoranza, di superstizione, di coscienza dai poteri dominanti, nella fattispecie dal potere politico oltre a quello religioso. Si scatenò, all’epoca, una lotta sull’educazione dei giovani, per una scuola libera, laica ed estesa a tutti gli uomini. Tra gli assertori dell’illuminismo troviamo: Montesquieu, Voltaire, Rosseau, Diderot, Kant, dichiarati massoni.

			Nascita istituzionale della Massoneria italiana

			Il conte francese Auguste de Grasse-Tilly fu uno dei fondatori, a Charleston, negli Stati Uniti, nel 1801, del Rito scozzese Antico ed Accettato. Con patente del supremo consiglio di Charleston, nel 1804 costituì a Parigi il S.C. Francese e a Milano, il 16 marzo1805, fondò il terzo S.C. del R.S.A.A. Nello stesso anno, il 24 giugno, i fondatori del Supremo Consiglio del R.S.A.A. costituirono il Grande Oriente d’Italia, nominando Gran Maestro Eugenio de Beauharnais. In questa occasione l’oratore, Gian Domenico Romagnosi, tenne il discorso inaugurale e Niccolò Paganini eseguì brani musicali a carattere massonico. Sulla scia degli eventi napoleonici nel 1809 fu fondato il Grande Oriente di Napoli, anch’esso di Rito scozzese Antico e Accettato, al cui vertice fu nominato Gran Maestro Gioacchino Murat. L’epopea massonica di Napoleone fu caratterizzata dalla presenza dei suoi familiari massoni, tra cui Giuseppe Bonaparte, iniziato massone nel 1793 e re di Napoli dal 1806 al 1808. La fine dell’epoca napoleonica (1814/1815) portò la restaurazione dei precedenti poteri e lo scioglimento dei due Grandi Orienti italiani. Molte logge chiusero, mentre altre entrarono nella clandestinità. Subentrò una massoneria segreta che da un’operosità della pietra divenne una massoneria del legno/carbone, “La Carboneria”. L’attività della Carboneria era concettualmente correlata ai valori dell’illuminismo. Come ben sappiamo dalla storia risorgimentale italiana, dal 1815 al 1859, la Carboneria lottò per l’indipendenza del Regno italico. Ci furono sommosse e moti rivoluzionari prevalentemente gestiti e guidati da massoni/carbonari, tra cui: Piero Maroncelli, Vittorio Alfieri, Federico Confalonieri, Luigi Settembrini, Giandomenico Romagnosi, Guglielmo Pepe, Carlo Pisacane, i fratelli Bandiera e molti altri, fino a Goffredo Mameli, Aurelio Saffi, Giuseppe Mazzini (promotore della Giovane Italia), Giuseppe Garibaldi, Nino Bixio eccetera. 
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						Statua Edificata a Bologna in onore di Ugo Bassi

					

				

			

			Ugo Bassi era un padre barnabita patriota e massone che, dopo la caduta della Repubblica romana, fuggì insieme a Giuseppe e Anita Garibaldi, Francesco Nullo e ad altri, e, catturato a Comacchio, fu fucilato a Bologna il 7 settembre 1849. In Italia sono state erette altre statue a patrioti, molti dei quali massoni. A Prato, in piazza del Duomo, è collocata la statua a Giuseppe Mazzoni deputato e senatore del Regno d’Italia, che diventò Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia (dal 1870 al 1877). In questa veste istituì la prima loggia Propaganda

			Rinascita istituzionale della Massoneria Italiana
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						Giuseppe Garibaldi, G. Maestro 
della Massoneria Italiana

					

				

			

			Nel 1859 la loggia “Ausonia” di Torino costituì il Grande Oriente Italiano avente come Gran Maestro Costantino Nigra, con l’intento di riunificare le varie logge sparse e i Grandi Orienti siti nel territorio italiano. In questo periodo confusionario, nonostante vari contrasti interni, si prodigarono illustri fratelli massoni: Massimo D’Azeglio, Bettino Ricasoli, Luigi Settembrini, Mauro Macchi, Frapolli, Fortis, Nicotera ed altri, attribuendo a Giuseppe Garibaldi la nomina di Gran Maestro. Con il perdurare delle contese tra i fratelli massoni lo nominarono infine Gran Maestro onorario (Primo Massone d’Italia). La Massoneria Italiana, nonostante queste linee divergenti tra i vari Orienti, si espanse assorbendo la quasi totalità delle logge e installò a Roma, nel 1871, il Grande Oriente d’Italia, ottenendo anche vari riconoscimenti da altre potenze massoniche internazionali. 

			Realizzata l’unità d’Italia, la Massoneria continuò a costruire uno Stato laico e, sulla scia di Cavour, fu necessario eliminare i vincoli imposti dalla Chiesa. Ricordiamo l’articolo dello Statuto Albertino che affermava che “la religione cattolica, apostolica, romana è la sola religione dello Stato”. Risulta chiaramente che patrioti massoni, aventi finalità liberali, repubblicane e democratiche, non potevano accettare questa ingerenza della Chiesa nell’intraprendere la nuova vita nazionale. La Massoneria italiana, per raggiungere l’obiettivo della laicità dello Stato, trascurò gli antichi doveri, intraprendendo un’operosità politica. Il Gran Maestro successore di Garibaldi fu Ludovico Frapolli che auspicava l’istruzione laica obbligatoria nella scuola pubblica, a partire dalle elementari. Altri obiettivi previsti erano: 

			1)	Moralità: abolizione delle lotterie, dei giuochi, del lotto, limiti alle bevande alcoliche, abolizione della prostituzione;

			2)	Diritto: allargamento dei diritti alle donne, condanna al ricorso della guerra, freno all’usura, abolizione della pena di morte e delle punizioni corporali, utilità o nocumento della reclusione, sostituzione dell’esercito di guerra con una guardia nazionale, promozione del libero mercato; 

			3)	Polizia: abolizione dei passaporti, libertà di lavoro anziché monopoli e corporazioni privilegiate, misure sulla qualità degli alimenti, rimedi contro lo sviluppo delle malattie epidemiche e contagiose, guardie di sicurezza composte da cittadini volontari contro guardie di polizia e di questura;

			4)	Beneficienza: creazione di un fondo per vedove e orfani, asili per inabili al lavoro, costruzione di case per gli operai, migliorie o costruzione di nuovi ospedali e manicomi, assistenza o collocamento degli emigranti, miglioramento delle condizioni precarie dei lavoratori in fabbrica, organizzazione del lavoro e lotta contro il pauperismo, promozione delle assicurazioni contro incendi, grandine e altri sinistri;

			5)	Educazione: diffusione di libri educativi popolari, scuole per operai e lavoratori, educazione sessuale e civica, cura dell’insegnamento religioso affidata alla famiglia non più alle scuole, distruzione della superstizione;

			6)	Scienze: convenienza di una lingua e una scrittura universale, pubblicazione dei progressi della scienza, incoraggiamento agli studi, applicazione della scienza alla vita sociale (telegrafia, strade ferrate, materie riguardanti la luce e il calore, agricoltura eccetera);

			7)	Arti: assistenza ad artisti di ingegno sconosciuto, incoraggiamento a invenzioni e innovazioni, purché non siano al servizio della guerra;

			8)	Religione: impedimento di qualsiasi persecuzione o molestia a motivo delle personali convinzioni, sforzi per rendere i diritti civili indipendenti dalla fede.

			Nel 1875, inoltre, fu costruito il primo crematorio nel cimitero monumentale di Milano, voluto fortemente dalla Massoneria e osteggiato dalla Chiesa cattolica. Nel 1876 alla presidenza dell’associazione di cremazione fu eletto Malachia De Cristoforis. Nel 1893 Prospero Moisè Loria mise a disposizione una somma pari a trenta milioni di euro attuali, per la fondazione a Milano della Società umanitaria avente la finalità di creare una scuola professionale per lavoratori. Nel 1898 altri esponenti massoni fondarono “Il pane quotidiano”. Questa associazione, costituita laica, avente come finalità la funzione di assicurare cibo ogni giorno, gratuitamente, alle fasce più povere della popolazione. Questo programma di politica massonica, indubbiamente, potrebbe essere ancora attuale, ma allora era di difficile realizzazione. La libera muratoria, nonostante fosse nutrita da eccellenti massoni di cultura, progressisti e politici con numeri elevati nel parlamento del Regno d’Italia, rappresentava, comunque, una piccola frangia innovativa rispetto alla totalità dei membri della classe dirigente. Nella massoneria c’erano presidenti del consiglio come Agostino Depretis, Francesco Crispi, altri politici ed intellettuali: Giuseppe Zanardelli, Domenico Farini, Giovanni Bovio, Giosuè Carducci, Felice Cavallotti, Andrea Costa, Michele Coppino che, in qualità di ministro, istituì l’istruzione elementare gratuita e laica; segnaliamo anche altri parlamentari come Ettore Ferrari ed Ernesto Nathan, diventati Gran Maestri del Grande Oriente d’Italia. Quella era una massoneria che riuniva diversi orientamenti politici dai liberali ai socialisti, dai radicali ai repubblicani, dai democratici ai conservatori. Queste correnti di pensiero coltivavano ideali di benessere sociale, espansione economica, allargamento delle conoscenze, garanzie del diritto della libertà, della prosperità e di pratica della tolleranza e della solidarietà, soprattutto mirando alla convivenza pacifica tra i popoli. Adriano Lemmi, Gran Maestro dal 1885 al 1896, ex garibaldino, guidò la massoneria sui problemi essenziali della vita civile nazionale e internazionale, anziché soffermarsi in accademiche discussioni filosofiche. Lemmi era un banchiere, diventò tesoriere dell’Ordine nell’anno 1879 ed essendo un uomo pragmatico, riassettò la finanza del Grande Oriente d’Italia, acquistando a Roma il palazzo Borghese, diventato allora sede della Massoneria italiana. In questo periodo era inevitabile essere anticlericali (non antireligiosi), perché si calpestavano interessi politici, economici e di pensiero dominante. Crescevano, infatti, sentimenti nazionalisti e antigiudaisti, sfociati, secondo i detrattori, nel complotto giudaico-massonico, per l’egemonia sulla società, nonché sul mondo intero. Il successore di Lemmi fu Ernesto Nathan, nato a Londra da padre tedesco e madre italiana di religione ebraica, Sara Levi, rimasta vedova ancora giovane si legò a Giuseppe Mazzini. Si può dire che il giovane Nathan ricevette da Mazzini un’adeguata educazione morale, patriottica, repubblicana; fu probo e combattente per alti ideali umanitari. Nathan ricompose l’unità della Massoneria italiana implicata nella politica dal suo predecessore, che aveva portato dissidi all’interno della famiglia massonica. Nathan fu eletto sindaco di Roma. In questa veste, dal 1907 al 1913, risanò le finanze comunali, combatté la speculazione edilizia con un nuovo piano regolatore, fornendo la possibilità di edificare abitazioni per circa centomila persone. Sotto la sua guida furono aperti 150 asili materni e annessi refettori. In seguito municipalizzò l’acqua, la luce elettrica, il gas e i trasporti. Egli inoltre inaugurò il Vittoriano, il palazzo di Giustizia, la Galleria d’Arte Moderna. Incrementò le scuole pubbliche, promosse lo sviluppo di presidi sanitari per la profilassi delle malattie infettive e di attività mediche assistenziali. Nathan avviò anche i lavori della centrale del latte, dell’acquario, dell mattatoio e dei mercati generali. Nathan guidò la Gran Maestranza nei gangli ritenuti vitali del paese, come quello dell’istruzione monopolizzato dal potere della Chiesa. La Massoneria lottò aspramente con il mondo cattolico conservatore per inserire nella società italiana la scuola laica. In questa fase la Massoneria si attivò molto per annettere tra le sue file ufficiali delle forze armate e di polizia, per sviluppare un’educazione anticlericale all’interno delle caserme. 
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			Ettore Ferrari subentrò a Ernesto Nathan, il 15 febbraio 1904. Il nuovo Gran Maestro era laureato in lettere, era artista scultore e pittore, radicale repubblicano, nonché politico deputato di Perugia, assessore al comune di Roma; egli assunse la carica di Gran Maestro manifestando apertamente il suo anticlericalismo. Si constatò questo contrasto quando scolpì il monumento a Giordano Bruno, la cui inaugurazione in Campo dei Fiori – dove fu immolato il monaco – e la recita “Ove il Rogo Arse” di Giovanni Bovio provocarono un putiferio. Nella Massoneria, a quel tempo, c’erano molti deputati socialisti, tra cui Leonida Bissolati che presentò al Parlamento la proposta del riordino della scuola, con orientamento laico, vietando sotto qualsiasi forma l’insegnamento religioso. Quando si votò, molti deputati massoni disobbedirono alle direttive del Gran Maestro Ferrari e votarono la linea giolittiana. Fu vano il tentativo di riconciliare i dissidenti, capitanati da Saverio Fera, massone, nonché pastore evangelico. Quest’ultimo guidò la rivolta contro Nathan e Ferrari accusandoli, non a torto, di fare politica e discriminare le religioni. Saverio Fera e suoi seguaci, l’8 luglio 1908, emisero un decreto contro il Grande Oriente d’Italia. Trascorsi appena cinque giorni, i dirigenti del G. Oriente d’Italia sancirono l’espulsione di Fera e i suoi seguaci. A questo gruppo non rimase altro che costituire un’altra obbedienza, la massoneria cosiddetta di piazza del Gesù, dove insediarono la loro nuova sede. La Massoneria, in quegli anni, tendeva politicamente a riunire le forze democratiche, al fine di modernizzare la società italiana, ovviamente con aspirazioni liberali e repubblicane. La Massoneria sosteneva ulteriori specifiche tesi, tra cui l’allargamento del voto alle donne, l’abolizione della pena di morte, il pacifismo gestito da arbitrati internazionali, l’applicazione del divorzio, l’insegnamento civico e laico in sostituzione di quello religioso. Il crescere politico della Massoneria italiana, sia al suo interno, con appartenenti a diverse correnti politiche, tra cui i socialisti della prima epoca, sia all’esterno, dai nazionalisti, dai clericali e anche dagli stessi socialisti, non ottenne un grande consenso. Si sviluppò una propaganda contraria alla Massoneria considerata il simbolo, nonché la rappresentanza della borghesia, che stringeva tra i suoi tentacoli il popolo italiano, in particolare il clero e i contadini. Il 29 aprile 1914, il XIV congresso socialista sancì l’incompatibilità tra socialismo e massoneria. Allora nell’istituzione massonica esisteva una profonda anima patriottica. Molti massoni, nonostante avessero una visione universale di tolleranza, di fratellanza con gli altri popoli, intrapresero ugualmente la strada irredentista ed interventista accettando il 24 maggio 1915 l’entrata in guerra dell’Italia. Le motivazioni si potevano riscontrare nel desiderio di completamento geografico dell’arco alpino a difesa naturale del territorio italico, il controllo dell’Adriatico, nonché combattere per un sentimento patriottico al fine di riportare tra le mura domestiche Trento e Trieste. La Prima guerra mondiale, nonostante la vittoria riportata sugli austro-ungarici, non consentiva un adeguato introito economico, per il regno italiano, onde risolvere le esigenze del popolo. Occorreva trovare sufficienti risorse per dare lavoro ai combattenti che ritornavano dal fronte e contrastare la crisi del crescente malessere, nonché le rivendicazioni economiche, sociali e politiche delle categorie lavoratrici. La Massoneria capì che la politica liberale di Giolitti era in declino e incapace di sviluppare quel rinnovamento, morale e civile, basato sul patriottismo indipendentista e non adeguato a proporre soluzioni alle incessanti richieste degli ex combattenti. In questo contesto, neppure la presa di Fiume guidata da Gabriele d’Annunzio portò armonia tra le influenti parti politiche e massoniche del Regno d’Italia. In quel periodo possiamo affermare che ci furono molte contraddizioni politiche e diversi orientamenti discordanti tra loro: da una parte la coalizione clericale reazionaria e nazionalisti, dall’altra le forze liberal-democratiche. Non era da sottovalutare la notevole vitalità crescente dei socialisti, nonché i nascenti amanti del bolscevismo. In questa situazione, sia in Italia che in diversi paesi europei, si svilupparono nuove ideologie aventi peculiarità prettamente autarchiche, coloniali e soprattutto dittatoriali. In Europa, essendoci molti paesi in crisi, le rivendicazioni sociali in essere facilitarono la nascita del fascismo, del nazismo, del franchismo e del bolscevismo. Chi pagò salatamente il conto furono in primis la Massoneria, poi gli Ebrei ed altre piccole comunità. In Italia Mussolini promosse, il 28 ottobre 1922, la marcia su Roma. Marciarono insieme a lui diversi massoni, tra cui Italo Balbo, Michele Bianchi, C.M. De Vecchi, Emilio Bono iscritti alla Serenissima Gran loggia d’Italia, detta di piazza del Gesù. Nel 1923 il Gran Consiglio del Fascismo dichiara incompatibile l’iscrizione dei massoni al partito Fascista. Da questa data partono le discriminazioni contro la Massoneria, nella fattispecie le devastazioni con le spoliazioni di arredi, documenti e incendi delle logge. Il 10 giugno 1923 è rapito e assassinato Giacomo Matteotti, segretario politico del partito socialista unitario. Ci furono altre aggressioni violente eseguite da squadre fasciste che condussero alla morte di don Giovanni Minzoni, poiché non volle assumere la carica di cappellano di reparti fascisti, e del deputato massone Giovanni Amendola, aggredito e bastonato, costretto a riparare come esule in Francia, dove morì poco dopo per le percosse ricevute. Il 21 settembre 1925 è reinserito l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole elementari e medie. Il 16 maggio 1925 il deputato Antonio Gramsci interviene alla Camera contro il disegno di legge sulla disciplina di associazioni, enti, istituti e sull’appartenenza ai medesimi del personale dello Stato. Gramsci, in sostanza, sostiene che la rivoluzione fascista intende rimuovere i massoni dipendenti dello Stato, considerati unica forza espressiva della borghesia, con altrettanto personale fascista. Il 19 maggio 1925, con 289 voti favorevoli e 4 contrari, viene approvata la legge che bandisce la Massoneria. Continuano i saccheggi e le distruzioni delle logge. A Firenze e in altre località italiane, squadristi fascisti assassinano massoni, mentre altri fuggono in esilio o vengono confinati e controllati. Il 6 novembre 1926, con l’approvazione delle leggi eccezionali sono disciolti i partiti politici operanti nel territorio italiano. Il 29 febbraio 1929 Mussolini sottoscrive i Patti Lateranensi. Nella maggior parte dei Paesi europei sono promulgate leggi contro le attività massoniche. Il 17 luglio 1936 scoppiò in Spagna la guerra civile denominata “La Crociata contro la Politica, il Marxismo e la Massoneria”. Nel marzo 1940, Francisco Franco emana una legge speciale sulla repressione della Massoneria. Hitler, invece, dichiara la lotta contro ebrei e massoni. Così avviene in molti altri Stati.
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			Saccheggio e distruzione delle logge massoniche

			Dalla Seconda guerra mondiale a oggi

			L’arrivo a Napoli degli alleati consentì la rinascita delle logge massoniche. Questo nuovo vento di libertà condusse alla ricostruzione di un nuovo percorso e una nuova presenza massonica. Furono rispolverati i labari e si diffuse l’informazione della rinascita, per attirare nuovi iniziati in Massoneria. Venivano accettati tutti tranne chi aveva ricoperto cariche fasciste. Occorre precisare che tra gli alleati abbondavano parecchi massoni, soprattutto tra gli alti gradi (ad esempio il comandante della V armata USA, il generale Mark Clark). Gli alleati favorirono l’ascesa della Massoneria in Italia, dopo la Napoli descritta dal massone Curzio Malaparte. Gli alleati, con l’avanzata militare verso Nord, facilitarono la nascita di altre logge fino Milano. Il 13 giugno 1945 sette fratelli maestri, già perseguitati, fondarono una loggia, con il titolo distintivo “XX Settembre n.36 all’Oriente di Milano”. Questa prima attività massonica lombarda usava come sigillo un timbro tondo portante in giro la dizione “R.L. Venti Settembre Oriente di Milano”, nel centro squadra e compasso incrociati con stella a cinque punte. La rinascita dell’attività massonica non fu facile, perché dopo vent’anni di regime fascista non esisteva una coesione organica. C’erano molti capi, ma non c’era una guida di Gran Maestro che desse un orientamento. Mancava una figura designata, come Placido Martini, purtroppo trucidato dai nazifascisti insieme ad altri diciannove massoni alle fosse Ardeatine. Ad ogni modo, i primi Gran Maestri del Grande Oriente d’Italia si attivarono ristrutturando questa storica comunione massonica raggiungendo una cospicua presenza numerica. Lo stesso presidente americano, E. Truman, si adoperò per la rinascita massonica, nonché della restituzione da parte del governo italiano di palazzo Giustiniani, occupato dai fascisti. L’unico vincolo era la riunione delle comunioni massoniche sotto un’istituzione unica, soprattutto che non ci fossero massoni con tendenze politiche socialiste e comuniste, vera e propria spaventosa fobia per gli americani. I collegamenti delle massonerie statunitensi con l’Italia furono gestiti da un massone italoamericano di Rito Scozzese, Frank Gigliotti (anche agente della CIA), e da alti esponenti dell’ambasciata americana in Italia. 

			Il 17 ottobre 1948, con riferimento alla conferenza dei grandi maestri americani, i massoni dell’obbedienza della loggia degli ALAM sottoscrissero un principio aggiuntivo che enunciava il seguente concetto: “La Massoneria aborre il comunismo, come ripugnante alla sua concezione di dignità della personalità individuale, distruttivo dei diritti fondamentali, che sono la Divina Eredità di tutti gli uomini e nemico della dottrina massonica fondamentale della fede in Dio”. 

			I tentativi della riunificazione sono stati raggiunti in parte, perché il Grande Oriente d’Italia chiedeva i carichi pendenti a chi volesse appartenere alla Massoneria Italiana unita. I tentativi di unificazione del 1960 e quella del 1973 fallirono e ognuno intraprese la propria strada. Nel 1955 l’obbedienza degli ALAM aprì l’entrata iniziatica alle donne, diventando una massoneria mista, non apprezzata e riconosciuta dalla Grande Loggia Unita (Madre del Mondo). Gli americani, riscontrando queste diramazioni e discordie massoniche, accantonarono il progetto di unificazione salvaguardando le proprie logge insite nelle basi NATO e nelle ambasciate in territorio italiano (Pozzuoli, Roma, Livorno/Pisa, Aviano, Vicenza, la Maddalena eccetera).

			È opportuno accennare alcune indicazioni riguardo alla massoneria femminile. Le prime logge nacquero intorno al 1908 in Francia. In Italia fu fondata, nel 1975, la Gran Loggia Femminile d’Italia le cui promotrici furono Marisa e Franca Bettoja (moglie dell’attore Ugo Tognazzi) insieme a Lia Branzi Donati che successivamente si allontanò fondando un’altra comunione. La costituzione massonica di Anderson prevede solo l’ammissione di uomini liberi, di buoni costumi, maturi, e non di schiavi, donne e neppure di uomini immorali, ma solo uomini sensati e di buona reputazione. Guénon, riallacciandosi alla tradizione, sostiene che le donne non possono condividere una memoria di un passato di mestiere, delle gilde o corporazioni, e la trasmissione di segreti, pratiche, ritualità, perché non sono state libere muratrici. È evidente che il mondo femminile è stato da molto tempo relegato e sottomesso al mondo maschile. Quindi le donne sono escluse da determinate attività prevalentemente accaparrate dagli uomini, tranne quelle ritenute necessarie al servizio dell’uomo. Il mondo femminile invece sostiene che alcuni autori facciano risalire la nascita di corporazioni femminile a remote origini, tra cui la Compagnia delle sorelle libere cucitrici ai tempi di Dalila. A questo proposito alcuni autori ammettono l’esistenza di un Ordine massonico femminile “La Gran Loggia di Isthar” composta da logge definite “Filande” in cui esercitano quattro gradi: Filatrici, Tessitrici, Cucitrici e Ricamatrici. Non dobbiamo dimenticare che le donne hanno svolto, in passato e ancora oggi, un ruolo dominante come levatrici, curatrici, alchimiste e sacerdotesse. Attualmente alcuni di questi Ordini femminili italiani sono sotto l’obbedienza e la giurisdizione massonica di Grandi Orienti e Gran Logge di Francia. Nel dopoguerra la ripresa dell’attività massonica non fu semplice; furono costruite sedicenti comunioni massoniche gestite da arrivisti piuttosto che da uomini probi. A ogni modo, il Grande Oriente d’Italia il più antico e riconosciuto nel mondo, tra contrasti, difficoltà logistiche e problematiche postbelliche si avvalse di gran maestri degni di esercitare questo ruolo: 

			I Gran Maestri del periodo post bellico

			10/06/1944 – 18/09/1945 comitato di maestranza, Umberto Cipollone (avvocato), Guido Laj (giornalista) e Gaetano Varcasia (consigliere di cassazione);

			18/09/1945 – 05/11/1948 gran maestro Guido Laj;

			05/01/1949 – 18/03/1949 gran maestro pro tempore Umberto Cipollone;

			19/03/1949 – 21/04/1953 gran maestro Ugo Lenzi (avvocato) deceduto il 21 aprile 1953;

			21/04/1953 – 04/10/1953 reggenza facente funzione Carlo Speranza;

			04/10/1953 – 27/09/1956 gran maestro Publio Cortini (industriale);

			30/11/1957 – 28/05/1960 gran maestro Umberto Cipollone;

			29/05/1960 – 28/04/1961 gran maestro Giorgio Tron (medico);

			29/04/1961 – 16/07/1961 gran maestro Corrado Mastrocinque (ingegnere, matematico e astronomo);

			Nuovi indirizzi, profili spirituali e dialoghi 
nella società

			Il 17 luglio 1961 è eletto Gran maestro Giordano Gamberini (pastore protestante e saggista). Gamberini durante la sua attività confessionale partecipò alla redazione della Bibbia, cosiddetta “Concordata”, tra i vari culti cristiani. Rimase in carica come Gran maestro fino al 21 marzo 1970. La Gran maestranza di Gamberini iniziò un progressivo riavvicinamento con il mondo cattolico favorito anche dagli alti magisteri di Papa Roncalli e di Paolo VI. Ci furono incontri e confronti pubblici e si cercò una pacificazione da ambo le parti, al fine di abbattere le barriere che impedivano una possibile riconciliazione. È chiaro che all’interno sia della Massoneria che nella stessa Chiesa esistevano discordanti opinioni avverse. Nelle file massoniche c’erano ancora massoni anticlericali, così nella Chiesa esistevano clericali che vedevano nella Massoneria un nemico ideologico in contrasto con i cardini fondanti della religione rivelata espressa dalla dottrina Cattolica Apostolica Romana. Fu intrapresa dal Gran Maestro Gamberini anche una notevole attività estera intensificando molti rapporti di amicizia con altre istituzioni massoniche. Lo stesso Gran Maestro Gamberini si riservò l’incarico di “garante d’amicizia” (titolo equivalente al ruolo d’ambasciatore), con la Gran Loggia di New York considerata nel mondo la seconda prestigiosa loggia, rispetto alla prima Gran loggia madre d’Inghilterra. La Chiesa, in quel periodo, invitò alcuni sacerdoti cattolici, studiosi di Massoneria, ad approcciarsi a questa istituzione, onde conoscerla più profondamente. Tra questi annoveriamo: don Francesco Rosario Esposito (che da molti anni studiava la Massoneria), il gesuita Giovanni Caprile, padre Vincenzo Miano, padre Franco Molinari, anch’essi studiosi del mondo massonico. Padre Esposito addirittura partecipò a diversi convegni massonici descrivendo e sostenendo che i massoni perseguono il bene e le virtù di amore, fratellanza, tolleranza, solidarietà e credono in Dio (Grande Architetto dell’Universo); è affine allo stesso linguaggio della Chiesa. Nonostante le divergenze esistenti, la Chiesa Cattolica è investita dalla verità rivelata e dei relativi dogmi, mentre la Massoneria non ha dogmi e afferma, inoltre, che nelle sue logge non si parla o si discute di religione e politica. Quindi, invece di lottare contro la Massoneria, è opportuno dialogare con i massoni, al fine di affinare e allineare le proprie conoscenze, per un’eccellente coesistenza, in funzione di un migliore conciliabile rapporto tra Chiesa e massoni laici-cattolici. Padre Esposito considerava la fratellanza il simbolo dell’unione umana, che deve essere posto alla base delle relazioni e praticata da qualsiasi fede religiosa, senza distinzioni o pregiudizi, per una completa concordia tra i popoli. Egli sosteneva che “dobbiamo riferirci a Gesù Cristo che predicava l’amore del prossimo e molto spesso dimentichiamo questo messaggio”. Padre Esposito, nel 2006, su iniziativa del Gran Maestro Luigi Danesin, della comunione massonica degli ALAM, fu nominato Maestro Libero Muratore onorario. Ciò gli costò innumerevoli pesantissime critiche in ambito della sua istituzione. Questo nuovo atteggiamento della Massoneria del GOI (Grande Oriente Italiano) nei confronti della Chiesa Cattolica, del ritorno a una maggiore osservazione esoterica, spiritualistica tradizionale, non fu esauriente per molti massoni. Un’altra fazione massonica desiderava perseguire una presenza accettata e condivisa dai vertici dei poteri costituiti in Italia. Pertanto con l’intenzione di raggiungere questo obiettivo si decise di cooptare personaggi di rilievo nell’ambito nazionale. La gran maestranza di Gamberini, in tal senso, prese la decisione di riorganizzare la loggia “Propaganda Massonica n° 2”. In questa ottica, nel 1967, la gestione della cosiddetta P2 fu affidata a Licio Gelli in qualità di maestro venerabile, date le sue capacità organizzative e talentuose di aggregazione di personalità importanti, allo scopo di irrobustire le colonne massoniche, nonché raggiungere un prestigioso aspetto massonico e contare indirettamente nella vita politica del paese. Nella successione alla gran maestranza del GOI, dopo Giordano Gamberini, non più rieleggibile, fu eletto Lino Salvini (medico) e rimase in carica dal 21marzo 1970 al 18 novembre 1978. Egli in fatto di massoneria era ritenuto un esperto, pertanto non poteva ignorare che un maestro potesse gestire una loggia coperta senza segnalare i nominativi almeno all’orecchio del Gran Maestro. Salvini dubitava – non poco – che Gelli gestisse personalmente, a suo modo, la loggia P2, senza comunicare la maggior parte dei nomi al Gran Maestro, per una corretta gestione economica e soprattutto per partecipare all’attività massonica (sia pure coperta). Ciò era comprensibile per un controllo di supervisione, al fine di impedire turbamenti al normale svolgimento dei lavori muratori. Il Gran Maestro Salvini, tra il 1973 e 1974, ottenne numerosi successi dal momento che circa tremila fratelli di piazza del Gesù ritornarono al Grande Oriente; inoltre aveva ampliato le relazioni con altre istituzioni massoniche mondiali, in particolare con la Gran Loggia d’Inghilterra. Sulla scia di questi buoni risultati si pensò di abolire lo status della P2 e di reintegrarla, sostenendo che fossero venute meno le necessità della copertura degli iscritti e fosse il caso di uniformarsi apertamente come le altre massonerie mondiali, nel totale rispetto della tradizione. La regolarizzazione della P2 non avvenne a causa dell’energica opposizione di Licio Gelli che, forte della sua posizione e delle sue conoscenze politiche, organizzò un’opposizione all’interno dello stesso Grande Oriente Italiano contro il Gran Maestro. Gelli minacciò addirittura di costituire una Gran loggia sita a Montecarlo con rappresentanza a Roma. La Loggia propaganda n° 2 venne ristrutturata con decreto n° 397 del GOI con la conseguenza che pochi risultarono iscritti alla loggia presentata ufficialmente al Grande Oriente, mentre in pratica essa continuava a esistere come loggia coperta, con oltre mille associati. Come ben sappiamo, la loggia P2 operò fino al 1981 e fu chiusa a seguito dell’inchiesta della magistratura italiana. Fu eletto alla Gran maestranza, dopo Salvini, il generale dell’aviazione a riposo Ennio Battelli, che tenne questa carica dal 18 novembre 1978 al 27 marzo 1982. Battelli era figlio d’arte poiché massoni furono il nonno e il padre. La sua maestranza, a detta di alcuni liberi muratori, risultò appiattita a causa delle poche idee. Tranne alcune mostre a Torino e a Roma, l’acquisto della villa storica “Il Vascello”, già campo delle vicende garibaldine del 1849, a cui Battelli riservò impegno, passione e molte energie non ci furono iniziative di rilievo da parte sua. Battelli, nonostante avesse impostato la sua campagna elettorale con il motto che nessuna loggia fosse coperta e tutti i massoni fossero all’obbedienza soltanto del Gran Maestro, non mantenne la sua promessa. Infatti per la P2 non cambiò nulla. Nella costituzione massonica di allora era previsto che, in caso di necessità, alcuni iniziati massoni, per ragioni professionali, politiche, economiche e sociali potessero rimanere soltanto all’orecchio del Gran Maestro; ma Battelli non intraprese alcuna azione in merito. Queste facoltà dovevano essere eseguite con discrezionalità, prudenza e cautela. La loggia coperta P2 continuò allora a esistere, e anzi furono distribuite centinaia di nuove tessere firmate in bianco dallo stesso Gran Maestro e consegnate a Licio Gelli. Il 17 marzo 1981 scoppiò lo scandalo della loggia coperta gestita da Gelli e fu nominata dal GOI una commissione d’inchiesta con l’accusa che le motivazioni fondanti della P2 non osservassero coerentemente diversi articoli della costituzione massonica. Ci fu certamente una violenta campagna antimassonica e la pubblicazione di elenchi di liberi muratori accese una caccia al massone. Alcuni dipendenti pubblici furono sottoposti a provvedimenti disciplinari, ci furono carriere sia pubbliche che private compromesse e stroncate. La giunta del GOI, nonostante lo sconcerto e il clamore di questo scandalo, non riuscì a prendere una posizione chiara, onde giustificare gli avvenimenti. La giunta non prese neppure in considerazione diversi iscritti alla P2 che desideravano regolarizzare la loro posizione. Ci furono anche esternazioni, perplessità dalle comunioni estere, ma nessuna di esse tolse il riconoscimento al Grande Oriente Italiano. A sostegno di questa vicenda, alcuni dirigenti della Massoneria giustificano che all’epoca la loggia P2 fosse utile alle esigenze politiche dello Stato italiano. Il 5 e 6 maggio del 1981, gli inquirenti requisirono gli elenchi degli iscritti, con perquisizioni – anche notturne – negli uffici di palazzo Giustiniani. Licio Gelli, con relativa sentenza massonica, fu espulso il 31 ottobre 1981. I tre Gran Maestri, Gamberini, Salvini e Battelli furono sospesi e sottoposti a processo massonico, per responsabilità oggettiva del fenomeno di Massoneria coperta e deviata. Il 28 marzo 1982 venne eletto Gran maestro del GOI Armando Corona (imprenditore, medico e membro del Partito Repubblicano Italiano) che fu segretario del partito repubblicano sardo, nonché presidente e assessore degli affari regionali della Sardegna. Corona fu anche a capo della segreteria di Palazzo Chigi con Giovanni Spadolini in qualità di presidente del consiglio. Armando Corona fece sopprimere la cosiddetta iniziazione all’orecchio del Gran maestro, fino ad abolire del tutto questa tradizionale prerogativa massonica.

			La personalità di Licio Gelli

			Come riportato precedentemente, la riorganizzazione della loggia Propaganda n° 2 fu affidata a Licio Gelli. È opportuno domandarci chi fosse costui. In breve accenniamo una sua sintetica biografia. Nato il 21 aprile 1919 a Pistoia, fervente fascista, partecipò oppositore dell’ideologia comunista, alla guerra civile in Spagna nella brigata n° 735 seguendo suo fratello Raffaello. Dopo la tragica morte di quest’ultimo causata dall’esplosione di una granata, fu richiamato in patria da Mussolini poiché non voleva rischiare che ci fosse un’altra perdita nella famiglia Gelli. Al ritorno in Italia si iscrisse al partito Nazionale Fascista, nonché alla Milizia Volontaria Nazionale Fascista. Egli partecipò alle operazioni di guerra greche e macedoni. Successivamente si arruolò al primo corpo dei paracadutisti della Folgore, ma durante un lancio di esercitazione si lesionò le gambe con una prognosi di un anno, Per questo motivo fu riconosciuto inabile agli sforzi della guerra. Riprese il servizio nella Federazione Fascista diventando segretario di Cattaro (Dalmazia). Si racconta che Gelli fu, se non il responsabile, almeno parte della scorta che sequestrò il tesoro del Regno slavo, composto per lo più da valori e lingotti d’oro, per circa 80 tonnellate. Le voci mitiche riferiscono che Gelli e altri si appropriarono di una parte di questo patrimonio. Ciò è supportato dal fatto che quando fu restituito il maltolto alla Jugoslavia, il tesoro ammontava a circa due terzi della quantità sottratta. Gelli, ritornato in patria pochi giorni prima dell’armistizio dell’8 settembre 1943, si legò come informatore alle dipendenze del comando tedesco. Fu nominato ufficiale con il grado di tenente, nonché ufficiale di collegamento con le federazioni repubblichine di Firenze e Pistoia. Gelli godeva di una gradita fiducia da parte delle autorità tedesche, che gli assegnarono un’auto per facilitargli il suo compito ovvero il rastrellamento di prigionieri inglesi fuggiti dai campi di concentramento della zona di sua competenza, ma anche di italiani antifascisti e renitenti alla leva della repubblica di Salò. Gelli, accortosi dell’avanzata degli alleati, della ritirata dei tedeschi, in funzione del proprio radicato opportunismo e pragmatismo, coltivò l’amicizia di alcuni concittadini pistoiesi comunisti legati al CLN. In tal modo, infatti, assunse il ruolo di informatore e, in sostanza, diventò doppiogiochista. Egli godeva di libertà di movimento e contribuì a portare aiuti ai carcerati antifascisti facendoli evadere dal carcere. Questi servizi contrari al nazifascismo lo condussero a rifugiarsi in montagna tra i partigiani. I fascisti e i tedeschi emisero anche una taglia per la sua cattura. Nell’ottobre del 1944 Gelli tornò a Pistoia mettendosi al servizio del CIC (Counter Intelligence Corps), ente di spionaggio militare dell’esercito statunitense. Qualcuno sostiene che Gelli fu l’informatore dei fatti argentini alla fine degli anni Quaranta. Successivamente egli si mise al servizio di James Angleton dell’OSS., ovvero il servizio segreto americano – denominato “Office of Strategic Services”, antecedente all’attuale CIA (Center Intelligent Agency). In questo nuovo ruolo, Licio Gelli ottenne una scorta di due agenti di pubblica sicurezza poiché in quel periodo frange antifasciste eseguivano esecuzioni sommarie e regolamenti di conti. Fu anche graziato dal comitato CLN tramite il presidente Italo Carobbi, anch’egli pistoiese, scrivendo su carta intestata del CLN, una dichiarazione che il Gelli, pur essendo stato al servizio dei fascisti e dei tedeschi, “si era reso utile alla causa dei patrioti pistoiesi... omissis salvando partigiani prima del loro arresto, guidando personalmente, per sei volte, il furgone della federazione fascista, per portare viveri e armi alla formazione partigiana… omissis partecipato e reso possibile la liberazione di prigionieri politici [...]. In considerazione di quanto sopra questo comitato autorizza Licio Gelli a circolare senza essere disturbato. Resta salva la facoltà di esaminare con cura l’attività svolta del Gelli onde stabilire definitivamente la sua posizione”. Il 24 gennaio 1945 ottenne un lasciapassare dal CLN di Pistoia per raggiungere l’isola della Maddalena, ospite del cognato ma ugualmente sottoposto al confino e controllato dalle autorità preposte dello stesso CLN. Nel dopoguerra ci furono delle sanatoria per cui Gelli tornò a essere libero cittadino. In quel periodo egli esibiva uno stile di vita elevato, spendendo più di quanto guadagnasse (circa lire 10.000 al giorno). I servizi segreti e gli apparati di sicurezza italiani non riuscivano a capire dove trovasse questo denaro. Gelli di fatto era intraprendente e trafficava in commercio, prima con l’attività di libraio, poi divenne rappresentante di macchine da scrivere Remington e sigarette americane. Egli fu in affari con soci che trattavano metalli, rame, ferro. Fece costruire un capannone, in attesa di produrre prodotti industriali. Nel 1955 diventò amministratore commerciale della Permaflex, guadagnando bene e viaggiando spesso anche all’estero. Gelli si iscrisse allora alla Democrazia Cristiana e in quel periodo conobbe molti esponenti politici tra cui alcuni ministri come Attilio Piccioni e Giulio Andreotti, quest’ultimo allora Ministro della Difesa. Gelli ottenne da questo ministero una commessa di quarantamila materassi per le forze armate della Nato. Nel 1961, a Frosinone, fu costruito il nuovo stabilimento della Permaflex. In quell’occasione, alla cerimonia dell’inaugurazione presenziarono un cardinale e due ministri (on. Lami Starnuti, per il mezzogiorno e on. Giulio Andreotti, ministro della difesa). Licio Gelli in seguito assunse la carica di direttore di una nota ditta d’abbigliamento a Castiglion Fibocchi. In questo periodo si trasferì a Villa Wanda che divenne punto d’incontro di ospiti di elevato grado. Egli ricevette, in quegli anni, varie onorificenze tra cui la prestigiosa carica di Console onorario d’Argentina e di consigliere economico presso l’ambasciata argentina a Roma. Gelli tra l’altro era possessore di tre passaporti: italiano, argentino e brasiliano. Egli aveva proprietà in Argentina, Brasile e Uruguay, (terreni, immobili, distributori di carburanti e altri beni). Gelli vantava l’amicizia del presidente argentino Peron, nonché di altri influenti personaggi politici e militari, che risultavano iscritti nella loggia P2. Licio Gelli, ad ogni modo, rimaneva in contatto con l’intelligence americano, tra cui Alexander Haig (vice di Henry Kissinger). Ciò può stupire, ma Gelli collaborava in questa cerchia, per contrastare moti, o piani insurrezionali in America Latina. È evidente come Licio Gelli, avendo queste conoscenze, fosse agevolato nel procurarsi commesse commerciali in vari paesi del sud America, ma anche in Romania e altri paesi. Egli affrontava questa impegnativa attività trascorrendo centinaia di ore di volo al mese da un paese all’altro. 
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			On. Lami Starnuti, Licio Gelli, on. Giulio Andreotti
all’inaugurazione dello stabilimento della Permaflex a Frosinone

			La loggia propaganda n° 2 detta “P2”

			Licio Gelli venne iniziato in massoneria, a Roma, il 6 novembre 1963, nella loggia Gian Domenico Romagnosi. Egli non nascose il suo passato di fascista e i suoi trascorsi bellici. In loggia si mostrò capace, attivo, ma rimase congelato al grado di apprendista per circa tre anni, perché alcuni massoni di stampo antico – come il prof. Ferdinando Accornero – avevano posto il veto. Il Gelli, uomo pragmatico, coltivò l’amicizia del Gran Maestro aggiunto, l’avvocato Roberto Ascarelli, che, nel suo studio, a piazza di Spagna incontrava persone importanti tra cui iniziati alla massoneria risultanti coperti. Questo gruppo clandestino interno alla massoneria era denominato “Hod”; esso era in sostanza la loggia iniziale da cui crebbe e si sviluppò la P2. Ascarelli accertò le capacità organizzative e di relazione di Gelli, per cui lo raccomandò al Gran Maestro Gamberini, facendolo entrare nella loggia propaganda 2. In pochi anni il venerabile maestro della P2, vantando determinate altolocate amicizie, aggregò in questa chiacchierata loggia personaggi di spicco: politici, militari, industriali, banchieri, proprietari e direttori di giornali. Si riscontra anche che Gelli avesse delle buone entrature in Vaticano. È stato accertato che Gelli era presente come ospite alla cerimonia di insediamento alla Casa Bianca di alcuni presidenti americani: Gerald Ford, Jimmy Carter e Ronald Reagan. È risaputo che amministrava il patrimonio di Peron e collaborò al ritorno di quest’ultimo al potere in Argentina, noleggiando un aereo dell’Alitalia su cui presero posto altri collaboratori del regime e la seconda moglie del generale, Isabelita. È noto anche che l’on. Andreotti, in accordo con l’on. Francesco Cossiga, chiese al Gelli di ricevere informazioni ed eventuali liste riguardanti italiani coinvolti nella questione dei desaparecidos. In pratica, Gelli assunse il ruolo di segretario e patrocinatore di un notevole numero di persone aventi poteri nell’ambito della Repubblica italiana. Questo sodalizio mirava a difendersi o a contrastare spinte eversive, nonché fronteggiare la strategia della tensione (anni di piombo) degli anni settanta provenienti da ideologie comuniste. La loggia coperta P2 fu scoperta, inaspettatamente, per caso, a seguito delle indagini sul bancarottiere Michele Sindona. I giudici istruttori Giuliano Turone e Gherardo Colombo diedero ordine e disposizioni al colonnello della guardia di finanza Vincenzo Bianchi (Comandante Nucleo Tributario di Milano) di gestire la delicata operazione giudiziaria. Il giorno 17 marzo 1981, infatti, il colonnello Bianchi partì, alle ore cinque, con dodici auto e relativi equipaggi, alla volta dell’Autostrada del sole, in direzione sud aprendo la cartella dei documenti riportante gli indirizzi con gli obiettivi da raggiungere soltanto dopo l’ingresso in autostrada. Ciò al fine di evitare infiltrazioni di spie e talpe. Le mete da investigare erano Villa Wanda, la fabbrica di abbigliamento di Castiglion Fibocchi, una società di Frosinone e l’hotel Excelsior di Roma; in ciascuno di questi luoghi fu mostrato lo stesso mandato di perquisizione. Le guardie di finanza anziché trovare presunte prove di violazioni finanziarie trovarono una valigia contenente la lista dei componenti della P2. Emersero da alcuni documenti d’intermediazioni di Gelli alcune disinvolte operazioni finanziarie “Estero su Estero”, ovvero dei giri triangolari – banche svizzere, lussemburghesi ed altre – per finanziare il Banco Ambrosiano e presunte attività dell’Ost-politik Vaticana e di Solidarnosc (così riferì ai giudici la moglie di Roberto Calvi, presidente del Banco Ambrosiano anch’egli iscritto nella loggia P2). In questi fatti erano coinvolti importanti gruppi di imprese pubbliche che finanziavano queste operazioni e in queste intermediazioni Licio Gelli otteneva delle provvigioni. È noto anche che lo IOR (Istituto delle Opere Religiose) – la banca del Vaticano – attraverso il suo referente d’allora, l’arcivescovo Marcinkus, versò a titolo dei finanziamenti ricevuti per circa 250 milioni di dollari, contro i vantati crediti del gruppo del Banco Ambrosiano di 1250 milioni di dollari. All’epoca, anche Licio Gelli si difese dai creditori del Banco Ambrosiano che avevano bloccato i suoi depositi in Svizzera, per un valore intorno ai 130 miliardi di franchi. Questa vicenda rappresenta una triste epopea della storia italiana ancora oscura, che ha coinvolto una frangia allargata di esponenti della politica, della grande industria, di gruppi bancari, nonché uomini con funzioni direttive nelle istituzioni della Repubblica, con lo scopo di combattere i filo marxisti. All’epoca emerse una presunta alleanza tra il Vaticano, la P2, Gladio (Istituzione Segreta), il Sifar (Servizi Segreti Italiani), tutti partecipi o coinvolti nella lotta al comunismo. Questi avvenimenti tuttora sono rimasti oscuri e rimangono misteriose le morti dei banchieri Calvi e Sindona, del giornalista Mino Pecorelli – anch’egli iscritto alla P2, che aveva pubblicato un elenco di presunti massoni esponenti ed eminenze soprattutto clericali. La stessa Massoneria ha subito le colpe e fu additata come capro espiatorio di una fantomatica trama, nonché del relativo disegno cospiratorio. L’inchiesta parlamentare della commissione presieduta dalla on. Tina Anselmi non portò alcun elemento accusatorio contro i massoni appartenenti al GOI. Diversi elenchi furono pubblicati, alimentando una forte avversione nei confronti dei massoni, che furono additati con disprezzo, facendo emergere rancori e pregiudizi; in diversi casi la campagna denigratoria antimassonica condusse a carriere bloccate, ad attività di molti professionisti eluse dai clienti e via discorrendo. La sentenza del 16 aprile del 1994 della corte di Assise assolse gli imputati dal reato di cospirazione politica. La P2 fu considerata una conventicola di affaristi, non un luogo per complottisti, ma semmai un gruppo per sfruttare vantaggi economici. In sostanza, si considerava la P2 un circolo privato gestito da Gelli. Il ricorso in appello fu rigettato il 27 marzo del 1996, confermando in toto la sentenza di primo grado. È ben chiaro che esistesse una responsabilità dei vertici del GOI avendo consentito l’attività di una loggia, sia pure anomala, contraria alle regole dettate dalla costituzione e trasparenza massonica, i tre gran maestri responsabili hanno agito con leggerezza, non controllando l’attività della P2. Essi possedevano tutte le prerogative del controllo di cui erano investiti. Nascono semmai dei dubbi se essi siano stati tolleranti e improvvidi, oppure se abbiano tacitamente condiviso l’orientamento anomalo e di proselitismo della loggia P2. Il successore alla gran maestranza dopo il Gran Maestro Corona fu il professore universitario Giuliano Di Bernardo, dal 11 marzo 1990 al 16 aprile 1993. Egli guidò la scissione tra il GOI e la Gran Loggia Regolare d’Italia. Quest’ultima nasce a seguito della consegna, da parte del Gran Maestro Di Bernardo, dell’elenco degli iscritti alle autorità giudiziarie. Ci furono rimostranze da parte degli esponenti della giunta massonica e da molti altri massoni che, non accettando la consegna dell’elenco degli iscritti al procuratore capo della Procura della Repubblica di Palmi, Agostino Cordova, comportarono di fatto la scissione. Questa inchiesta, nonostante le lamentele degli addetti ai lavori in merito alla competenza legittima di investigare su presunti legami tra logge massoniche deviate e criminalità organizzata, non accertò alcun rapporto di connivenza tra queste. Non si conoscono le motivazioni dell’inchiesta e nonostante il materiale raccolto – circa dieci metri cubi di carte – non risultarono connessioni di carattere malavitoso o elementi contrari alla legge sul divieto di associazione segreta. Ancora una volta, la Massoneria italiana fu sottoposta a controlli e indagini e fu perseguita nel suo operato associativo. Lo stesso presidente della Repubblica, Francesco Cossiga, prese la difesa della Massoneria sostenendo che “è grave il fatto di doversi [egli stesso] esporre, [in quanto] cattolico, a difendere principi di libertà laica, soprattutto la libertà di associarsi all’antica istituzione, intimamente legata alla storia civile della nostra Patria che è la Massoneria”. Il Gran Maestro Di Bernardo annunciò la scissione ottenendo il riconoscimento dalla Massoneria Anglosassone mediante la scelta di adottare la ritualità inglese. Viceversa per l’antica istituzione massonica italiana pochi paesi sospesero il riconoscimento e confermarlo qualche mese dopo aver verificato la vicenda. È chiaro che questo avvenimento provocò tra gli associati un numero elevato di assonnati, mentre coloro che seguirono Di Bernardo, non ammontavano a poche migliaia di aderenti. Nel 2017 con l’inchiesta dell’on. Rosy Bindi, il Gran maestro in carica della GLRI disse che gli aderenti ammontavano a circa 2500 iscritti. Viceversa, i massoni iscritti al GOI risultavano circa 22.000 associati. In questo contesto, le indagini, parte della stampa e del mondo politico hanno alimentato il fuoco con benzina anziché smorzare i pregiudizi o verificare le accuse, hanno invece calvalcato queste vicende aleatorie come fossero le vere cause dei malesseri sociali. Sono state sottoposte persone, perché membri della Massoneria, a centinaia di perquisizioni e sequestri. Diversi massoni sono stati indagati, assolti, prosciolti dopo anni, ma gli effetti negativi di queste calunnie sono rimasti procurando punizioni, difficoltà economiche e sociali. Il GOI, in questo periodo confuso, continuò la propria opera mediante l’apporto della propria dirigenza costituendo un comitato di reggenza retto dal Gran Maestro Aggiunto, Eraldo Ghinoi (dal 5 maggio 1993 al 18 dicembre 1993). Fu eletto successivamente Gran Maestro Virgilio Gaito (avvocato) con regolari votazioni. Il suo mandato si concluse il 21 marzo 1999. Virgilio Gaito non nascondeva le difficoltà che incontrava: il proseguimento delle indagini e presunte deviazioni erano un continuo ritornello senza fondati illeciti. Ad ogni modo, Gaito tempestò di lettere e relazioni i Ministri degli Interni e di Grazia e Giustizia, nonché di appelli il Presidente della Repubblica in qualità di garante della libertà dei cittadini e come Presidente del CSM. Tutto ciò fu fatto in funzione del sostegno a una Massoneria conforme alle leggi dello Stato. I suoi maggiori risultati furono i riconoscimenti internazionali, tra cui la fiducia dei grandi Maestri Nordamericani, che si schierarono apertamente con il GOI, senza concedere spazio alla neonata comunione dell’ex Gran Maestro Di Bernardo. I Gran Maestri nordamericani accusarono la massoneria inglese di superficialità e di improvvisazione, poiché non valutarono attentamente la questione italiana. Dal 21 marzo 1999 al 6 aprile 2014 ci fu il periodo della maestranza del Gran Maestro Gustavo Raffi (avvocato). Durante questo lasso di tempo la sua gran maestranza si occupò di temi etici, morali, laici e sociali. Sostenne la libertà della ricerca, la scuola pubblica, l’acqua come bene pubblico, e si impegnò a condurre la Massoneria verso una maggiore esternazione, apertura e conoscenza al mondo civile. Dal 6 aprile 2014 è in carica il gran maestro Stefano Bisi (giornalista).

			Curiosità massoniche

			Il barone di Dietrich, sindaco di Strasburgo, domandò al poeta Claude Josph Rouget de Lisle, massone e ufficiale del genio, di scrivere un canto di guerra. Il poeta, nella sera del 25 giugno 1772, scrisse Le chante de guerre pour l’armée du rhin. Questo canto fu dedicato al bavarese Nicolas Luckener, comandante l’armata del Reno. Il destino volle che il barone e il comandante bavarese venissero ghigliottinati. L’inno diventò la chiamata alle armi della rivoluzione francese. Fu chiamata la “Marsigliese”, perché cantata per le strade dai volontari provenienti da Marsiglia. La “Marsigliese” differisce da altri canti nazionali perché il testo incita a combattere e vincere, anziché, come recitano altri inni, a combattere e morire per la patria.

			Il 23 novembre 1825, su ordine del papa re, Leonida Montanari e Angelo Targhini – entrambi massoni e carbonari – vennero giustiziati (decapitati da mastro Titta) in piazza del popolo, a Roma. Furono colti in flagrante dalle guardie, mentre Targhini tentava di uccidere con un pugnale un infiltrato. Montanari (medico), che passava per caso in quella via, cercò di tamponare la ferita. Essendo massoni furono condannati per lesa maestà. Prima di morire, davanti al pubblico presente, Montanari disse: “Popolo, muoio senza delitti; ma massone e carbonaro”. A loro ricordo è posta una lapide in piazza del popolo a Roma.

			Eugene Pottier (1816-1887), anarchico e rivoluzionario, fu sindaco della Comune. Egli partecipò a varie lotte e rivoluzioni. Condannato a morte, fuggì in Belgio, in Inghilterra e in America. In questa nazione trovò alcuni profughi della Comune che l’aiutarono a inserirsi nell’ambiente intellettuale. Fu iniziato massone nel 1875 nella loggia “Les Egualitaries”. Scrisse L’internazionale, messa in musica da Pierre Degeyter. Nel 1888 fu eseguita la prima volta per la festa dei lavoratori di Lille.

			Frèdéric Auguste Bartholdi, nato a Colmar il 2 agosto 1834 morto a Parigi il 4ottobre 1904. È stato un patriota e scultore francese. Nella guerra franco-prussiana fu aiutante di campo di Giuseppe Garibaldi. Fu iniziato alla massoneria il 4 ottobre 1875, nella loggia “Alsace et Lorraine” di Parigi. Venne insignito della Legion d’onore. Fu l’ideatore e realizzatore della Statua della libertà, donata dalla Francia agli USA. Gustave Eiffel collaborò con la progettazione della struttura metallica portante, da rivestire con trecento fogli di rame. La statua, alta 93 metri, rappresenta la ragione, la cui torcia simboleggia il sapere massonico. Alla base sono rappresentate delle catene spezzate che simboleggiano la libertà da poteri dispotici e la libertà di coscienza. La mano e il braccio sinistro della statua sorreggono una tavola/libro su cui è riportata la data dell’indipendenza americana (4 luglio 1776). Sulla testa è collocata una corona le cui sette punte rappresentano i sette mari e i sette continenti. In sostanza, questi simboli si estendono a tutto il mondo, affinché gli uomini siano liberi e possano vivere in pace.

			Gustave Eiffel, nato 15 dicembre 1832 e morto il 27 dicembre 1923, diventò ingegnere progettista di strutture in ferro. Le sue realizzazioni si basavano su formule matematiche applicate all’elasticità del ferro forgiato. Progettò e realizzò oltre 42 strutture di ponti e viadotti ferroviari. In base a queste conoscenze ottenne la progettazione e la realizzazione di una torre simbolica per caratterizzare l’esposizione universale di Parigi del 1889 e commemorare la ricorrenza del centenario della rivoluzione francese. La torre doveva essere provvisoria ma, nonostante alcune diatribe politiche, rimase al suo posto. Sono passati d’allora oltre 130 anni. Questo monumento simboleggia la piramide massonica nei primi tre gradi della libera muratoria moderna: apprendista, compagno e la parte superiore il maestro, sovrastato dal G.A.D.U. Eiffel anch’egli massone collaborò con Bartholdi alla realizzazione della struttura metallica portante della statua della libertà. Eiffel ebbe una condanna di due anni perché componente della società per la realizzazione del canale di Panama che fini in bancarotta fraudolenta.

			Melvin Jones nato il 13 gennaio 1879 costituì, a Chicago il giorno 17 giugno 1917 il Lions Clubs International. Questa tipologia associativa si distingue per l’intrapresa di promuovere il bene sociale, anziché attivare gli interessi personali. Melvin Jones fu iniziato in massoneria nel 1906, nella loggia “Garden City lodge n° 141” di Chicago.

			Il Rotary Club fu fondato a Chicago nel 1905 da quattro soci amici, di cui tre risultavano appartenenti alla Massoneria. Il Rotary nacque come club di servizio per impegni a favore del prossimo. Il Rotary International riunisce tutti Rotary nel mondo. È d’ispirazione massonica e promuove l’amicizia, la tolleranza, il rispetto delle opinioni altrui, nessuna distinzione religiosa, la fraternità tra uomini. Questi sono anche alcuni valori propugnati dalla Massoneria. Sia il Rotary e i Lions sono considerati una emanazione ed espressione massonica della libera convivenza sociale.

			Luigi Campolonghi, libertario e socialista, nato il 14 agosto 1876 a Pontremoli e morto il 21 dicembre 1941. Giornalista, scrittore, saggista e direttore di vari giornali dell’epoca, subì le persecuzioni fasciste. Fu costretto all’esilio in Francia dove fece diversi mestieri per sopravvivere. Fu un sostenitore dei sindacati e per questa attività contro poteri forti, fu espulso dalla Francia. Tornò in Italia a Savona, assunse la carica di segretario della prima Camera del Lavoro. In questo periodo diresse il giornale “La voce dei lavoratori”, il giornale del diritto, nonché la rivista anticlericale “La Fionda”. Nel suo peregrinare si stabilì a Firenze e nel 1906 fu iniziato alla Massoneria nella loggia “lucifero”. Era anche cognato di Leonida Bissolati, deputato massone riformatore del partito socialista. Campolonghi, allo scoppio della Prima guerra mondiale, tornò a Parigi. Nel 1922 con l’aiuto di altri amici fondò la LIDU (Ligue italienne des droits de l’homme). Durante il periodo francese ospitò e accolse rifugiati massoni, politici e altri antifascisti.

			La Croce Rossa Internazionale e la Mezzaluna Rossa Internazionale furono fondate dal massone svizzero Jean Henry Dunant nella decade del 1860-1870. Nel 1917 a Parigi si incontrarono diverse massonerie occidentali fondando l’ONU. Nello spirito delle massonerie si promossero altre organizzazioni mondiali: FAO (contro la lotta alla fame); BIT (contro la disoccupazione); UNESCO (contro all’analfabetismo); UNICEF (pro infanzia); Amnesty Ineternationals e altre organizzazioni a livello mondiale.

			Narrative: Ci sono alcune fiabe che riprendono la filosofia e la simbologia esoterica della Massoneria. Ad esempio: PINOCCHIO, scritta dal massone Carlo Lorenzini in arte Collodi; PETER PAN scritta da J.M. Barrie, scrittore scozzese. Le favole di WALT DISNEY: da Biancaneve e i sette nani a La sirenetta, La spada nella roccia, La bella addormentata nel bosco, Cenerentola, Dumbo e Il mago Merlino.

			La trilaterale è stata fondata nel 1973, da David Rockefeller, Henry Kissinger e Zbigniew Brzezinski nacque per approfondire grandi temi comuni tra tre aree: Nord America, Europa e Giappone. L’intenzione è quella di lavorare unitamente per migliorare la comprensione dei rapporti umani, fornire contributi intellettuali utili alle soluzioni delle problematiche esistenti. La trilaterale ha seguito tre principi fondamentali: lavorare su un piano paritario, riconoscere l’importanza degli organismi multilaterali ed evitare azioni unilaterali. La trilaterale nacque dopo i tragici avvenimenti del Vietnam. La trilaterale ha avuto origine da determinati gruppi di poteri: il Council Foreign Relations (CFR); club Bilderberg e RIIA (Istituto reale di Affari internazionali).

			Club o gruppo Bilderberg: il nome deriva dall’albergo dove si tenne la prima conferenza di questo circolo, a Oosterbreek (Paesi Bassi) nell’hotel Bilderberg. Il club è nato come conferenza promossa da David Rockefeller nel 29 maggio 1954. Da allora si riunisce ogni anno in alberghi di lusso in diverse località del mondo. È composto, attualmente, da membri stabili – due addetti per una ventina di nazioni – più determinati supervisori. Ogni anno sono invitati un centinaio di persone di elevata caratura. Sono, nella fattispecie rappresentanti governativi, esponenti della finanza mondiale, economisti, militari di alto rango, direttori di giornali, manager di multinazionali, membri del FMI. I lavori della conferenza sono chiusi al pubblico e ai media. Nella conferenza sono trattati temi riguardanti la globalità del mondo. Non ci sono registrazioni delle relazioni o notizie riportate all’esterno. La motivazione è dettata dal fatto di poter far esprimere ai partecipanti la propria opinione e le proprie considerazioni senza incorrere in preoccupazioni dato dal fatto che i pensieri e le parole espresse in sede di conferenza possano essere travisate dai media. Sono resi pubblici soltanto i nominativi dei partecipanti mediante comunicati stampa. Questo comportamento di segretezza/riservatezza secondo alcune istituzioni o poteri che non vi partecipano, è indice di complotto nonché di interesse verso le vicende e il dominio del mondo. 

		

	
		
			Capitolo VII

			Opus dei
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			Josemaria Escrivà De Balaguer 

			ideatore e fondatore dell’Opus Dei.

			José Maria Juliàn Mariano Escrivà nasce il 9 gennaio del 1902 a Barbastro nella regione Aragonese della Spagna. La sua famiglia, appartenente alla borghesia aragonese, era molto benestante. Escrivà da piccolo rischiò la morte a causa di una violenta forma di meningite o forse di un altro malessere cerebrale. Egli fu portato dalla madre al vicino Santuario di Torreciudad e i testimoni dell’epoca riportano che guarì miracolosamente. Intraprese allora la strada del sacerdozio. Visse la tragedia della Guerra civile spagnola. Sfuggì alla morte fingendosi pazzo e nascondendosi in un manicomio. Successivamente riuscì a fuggire e salvarsi nella zona Nazionalista presidiata dalle armate Franchiste. Escrivà fu ordinato sacerdote il 28 marzo 1925, conseguì in seguito il dottorato in diritto canonico e civile, per avviarsi alla carriera Ecclesiastica. A quel tempo apportò il suo contributo sacerdotale dedicando, molte ore ai malati e ai poveri dei bassifondi madrileni. Alcuni biografi sostengono che, durante un ritiro spirituale, Escrivà ebbe una visione, un’intuizione, inviata e voluta da Dio, per instaurare l’Opus Dei. Ciò riguardava la Santificazione delle professioni e mestieri, vale a dire che, i laici possono diventare Santi, attraverso la loro laboriosità quotidiana finalizzando, il proprio lavoro con passione, per volere Divino. Una seconda visione divina del 14 febbraio 1930 indica che, nell’Opera di Dio potranno far parte anche le donne. La personalità di Escrivà de Balaguer è alquanto controversa, alcuni testimoni oculari oppositori sostengono, che avesse un carattere collerico, dittatoriale, paranoico, soprattutto vanitoso e superbo. Descrivevano Escrivà, come persona complicata e sconcertante. Viceversa altri contestano queste critiche e giudizi così duri descrivendo la figura di Escrivà una personalità sacerdotale che dirigeva, l’ associazione, con giudizio, serenità, decisione, nonché una necessaria disciplina. Tutto ciò, in funzione di un’appropriata visione spirituale, affinché operasse secondo il volere dell’Opera di Dio. Escrivà, era un conservatore politico aveva simpatie per il Franchismo, nonché avversario di altre ideologie di tipo liberali, comunitarie e progressiste. Egli diede supporto all’intrapresa dell’OPERA di DIO pubblicando nel 1939 un libro, (Cammino), contenente 999 precetti ed affermazioni, costituendo, in pratica il catechismo di base dell’Opus Dei. Escrivà successivamente scrisse “Solco” composta da mille frasi riguardanti la dedizione che un appartenente all’Opus Dei deve ricevere, in senso dottrinale, onde formarsi e lavorare nel mondo, per la causa dell’Opus Dei. In queste mille frasi al fedele sono impartite indicazioni delle virtù a cui attenersi: generosità, rispetto, sincerità, coraggio, letizia, fedeltà, orazione, umiltà, lealtà, disciplina ed altre. Nella fattispecie l’appartenente all’Opus Dei dedica, parte del suo tempo, alla sofferenza corporale, per ambire alla santità. Occorre portare, infatti, la propria croce sopportare le spine della corona, onde soffrire, al fine di capire ciò che ha sofferto Gesù, per la redenzione degli uomini. Gli appartenenti, all’Opus Dei, devono seguire la virtù dell’obbedienza, per rafforzare l’unità fraterna con gli altri componenti. Accettare di essere governati, non significa subire una mortificazione, anzi assume una manifestazione di libertà, di appartenenza al sodalizio, che non è fine a sé stessa; ma utile nell’apostolato per il proselitismo. La frase n° 188 recita: Naturalezza, sincerità, allegria, condizioni indispensabili, nell’apostolo, per attrarre le genti. La frase 389 cita “Libertà di coscienza: no!- Quanti mali ha causato ai popoli e alle persone questo deplorevole errore, che permette di agire contro i propri dettami. Libertà ‘delle coscienze’, sì che significa il dovere di seguire l’imperativo interiore…, ah, ma dopo aver ricevuto una seria formazione». Altre frasi del “Solco” riguardano la formazione della personalità esempio la frase 417 “Carattere sereno ed equilibrato, volontà inflessibile, fede profonda e pietà ardente; caratteristiche imprescindibili di un figlio di Dio”. Ci sono altri articoli riguardanti l’orazione il 473 per esempio «Abituati a recitare preghiere vocali al mattino, mentre ti vesti, come i bambini piccoli, – E avrai più presenza di Dio in seguito durante la giornata». Sul tema del lavoro citiamo questi articoli: 487 «Davanti a Dio, nessuna occupazione è di per sé grande o piccola. Ogni cosa acquista il valore dell’amore con cui viene compiuta». 491 «Anche tu hai una vocazione professionale che ti “Sprona”. – Ebbene, questo “Sprone” è l’amo per pescare uomini. Rettifica, pertanto l’intenzione e non trascurare di acquisire tutto il prestigio professionale possibile, al servizio di Dio e delle anime. Il Signore conta anche su questo». 493: «Non si può santificare un lavoro che, umanamente sia un pasticcio, perché non dobbiamo offrire a Dio cose fatte male». 511: «Preoccupazioni?..- Io non ho preoccupazioni – ti dissi –, perché ho molte occupazioni». 515: «Adesso, che hai molte cose da fare, sono scomparsi tutti i “tuoi problemi”… – Sii sincero siccome ti sei deciso a lavorare per lui, non ti resta più tempo per pensare ai tuoi egoismi». 517: «Santificare il proprio lavoro non è una chimera, bensì è missione di ogni Cristiano…: tua e mia. Lo aveva ben scoperto quel meccanico che diceva “Mi fa impazzire di gioia la certezza che io, maneggiando il tornio e cantando, cantando molto – di dentro e di fuori –, posso farmi Santo…: com’è buono il nostro Dio!». 529 «La Santità è intessuta di eroismi. – Pertanto, nel lavoro ci si chiede l’Eroismo di “Portare a compimento” i lavori che ci spettano, giorno dopo giorno, anche se si ripetono le stesse occupazioni. Altrimenti, non vogliamo essere Santi!». 

			Escrivà contemporaneamente a “Solco” scrisse “Forgia”. Queste due ultime opere furono pubblicate postume, dopo la scomparsa dell’autore. Forgia è considerato un libro di fuoco, la cui lettura e la relativa riflessione, può condurre molte anime nella fucina dell’amore Divino. Il fedele, In questa Forgia, può plasmarsi e infiammarsi in slanci di Santità, nonché condurre una vita d’apostolato. “Forgia” è costituito da 1055 massime riguardanti diversi aspetti tra cui: folgorazioni, lottare contro il pessimismo e le sconfitte per risorgere. La frase n°989 recita «Il Signore vince sempre – se sei strumento suo, anche tu vincerai, perché combatterai le battaglie di Dio.» La frase 990 specifica che, «La santità consiste proprio in questo: nel lottare per essere fedeli durante la vita e nell’accettare con gioia la Volontà di Dio, nell’ora della morte». La frase 1049 riporta le seguenti parole: «Se vuoi davvero ottenere vita e onore eterni, impara a prescindere in molti casi dalle tue ambizioni personali». Escrivà esprime, in queste massime, il metodo da seguire per raggiungere la Santità.

			Iter sviluppo associativo dell’“Opus Dei”

			Escrivà, dopo gli anni della guerra civile Spagnola, chiede all’autorità vescovile l’accettazione dell’Opus Dei, previa presentazione della costituzione, regolamento, cerimoniale, in qualità di pia associazione, in base al “Codex Iuris Canonici”. Il 19 marzo 1941, il vescovo di Madrid Leopoldo Garay, emette un decreto di approvazione ufficiale come “Pia Unione di laici”, considerando questa associazione avente, prettamente, un carattere di riservatezza. La pratica, infatti, viene custodita nell’archivio segreto, non in quello ordinario della curia. Successivamente il Vescovo L. Garay chiede il nulla osta al Vaticano per erigere la “Società Sacerdotale della Santa Croce” (a seguito di un’ulteriore visione divina di Escrivà) avente peculiarità di vita in comune senza voti pubblici. Il N.O. del Vaticano giunge l’11 ottobre 1943 e l’8 dicembre dello stesso anno, il vescovo di Madrid concede il decreto dell’installazione della Società Sacerdotale. Escrivà, in pratica, ottiene il pass per una doppia organizzazione, distinte ma unite e complementari. L’intento di Escrivà è quello di insegnare, formare, attraverso il suo verbo, la parte socio, politico ed economico dei laici di un certo peso, nonché la nomenclatura sacerdotale costituita dai dirigenti e dagli eletti (Il Vertice). Nell’organizzazione sacerdotale, gli affiliati hanno l’obbligo della vita in comune e gli obblighi ascetici. Nell’Opus Dei, invece non c’è l’impegno della vita in comune e limitati impegni ascetici. Nel 1946 Escrivà sposta la sede a Roma, viene ricevuto dal papa Pio XII. Nel 02 febbraio 1947 Papa Pacelli promulga la costituzione apostolica “Provida Mater Ecclesia”. Questo provvedimento di fatto, unisce le due organizzazioni, sotto la denominazione di “Opus Dei” costituita da tre componenti: sacerdotale, laicale maschile e laicale femminile. Nello stesso anno Escrivà è nominato “Prelato Domestico di Sua Santità”. Nel 16 giugno 1950, la Sacra Congregazione dei Religiosi accorda con un decreto la definitiva costituzione. Sono approvate, di fatto, le pratiche di mortificazione corporali cioè indossare, per due ore al giorno, il cilicio e flagellarsi, una volta alla settimana, con la disciplina. Viene confermato inoltre, l’obbligo della riservatezza. Nel 1968 il governo Franchista concede, a monsignor Escrivà de Balaguer, il titolo di marchese di Peralta. Fino al 26 giugno 1975 (Data della morte di Escrivà) L’Opus Dei era presente, in tutti i continenti del mondo, con circa sessantamila affiliati in ottanta nazionalità. L’Opus Dei è diventata una notevole struttura organizzativa, con possedimenti di scuole, università di formazione cattolica, nonché una formidabile penetrazione nell’elite professionale, nei mass media e soprattutto incrementando nel mondo il suo potere: politico, economico e finanziario. Escrivà de Balaguer attraverso l’Opus Dei ha contrastato le innovazioni dottrinarie e liturgiche del Concilio “Vaticano II”, nella fattispecie promossi e conclusi da Papa Giovanni XXIII e Papa Paolo VI. Viceversa tutti gli altri successivi Pontefici erano grandi estimatori di Escrivà. Papa Giovanni Paolo II, vicinissimo all’Opus Dei, il 23 agosto del 1982 attribuisce, a questa associazione, la prelatura personale nominando, monsignor Alvaro del Portillo, primo prelato dell’Opus Dei, nonché presidente generale della Società Sacerdotale della Santa Croce. La stima di Escrivà è così talmente elevata, soprattutto nella curia conservatrice, da spingere velocemente la proclamazione di beato del fondatore dell’Opus Dei, nel 17 maggio 1992 e canonizzarlo il 26 febbraio 2002. La cerimonia di Santificazione di Escrivà de Balaguer avvenuta, il 06 ottobre dello stesso anno fu tessuta, da molti lodi, in quell’occasione il Cardinale Joseph Ratzinger definì Escrivà “Strumento di Dio”. Questa frettolosa elevazione a Santo di Escrivà è una tra le più rapide, se non la prima, avvenuta nella storia della Chiesa di Roma. Questo avvenimento ha lasciato stupefatti molti prelati e funzionari del Vaticano, nonché inaspettatamente a tanti fedeli cattolici. Nel 1986 il parlamento Italiano discusse, varie interpellanze, presentate da esponenti dei partiti liberali e democratici progressisti riguardanti, la segretezza e le possibili interferenze politiche- economiche, con lo Stato Italiano. Le interpellanze si basavano, sul fatto che, numerosi elevati dirigenti civili e militari, iscritti all’associazione Opus Dei erano legati, da un vincolo di cieca obbedienza alle gerarchie dell’associazione, anche nell’espletamento del proprio Operato Pubblico. Tutto il parlamento Italiano fu coinvolto da questa vicenda, circa un centinaio di parlamentari presentarono mozioni, per chiarire le modalità operative ed eventuali interferenze con lo Stato Italiano. Il nocciolo della questione riguardava l’accertamento della violazione degli articoli 1 e 4 della legge n° 17 del 25 gennaio 1982 in pratica lo scioglimento di associazioni segrete. Altri parlamentari mettevano in luce aspetti di libertà ed indipendenza religiosa, nonché possibili violazioni ed interferenze con il Vaticano, riguardo agli impegni del concordato recentemente revisionato, in data 18 febbraio 1984, nonché come stabilito nei rapporti delineati dall’articolo 7 della costituzione che recita “ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani”. Il ministro dell’interno all’epoca, On. Luigi Scalfaro, fece da tramite e portavoce della lettera ricevuta da monsignor Achille Silvestrini della competente Congregazione dei Vescovi. Questa lettera, in pratica affermava che le risposte contenute sono impegnative e rappresentano la posizione ufficiale della Santa Sede. Questa intrapresa del Ministro dell’Interno fu ritenuta insufficiente, dai liberali e democratici di sinistra, perché anziché indagare sull’Opus Dei, sulle strutture esistenti in Italia (dove sono, cosa fanno, i mezzi di sussistenza eccetera) la risposta della Santa Sede fu accettata e ritenuta esauriente per i parlamentari conservatori. L’On. Luigi Scalfaro su questa vicenda continuò a sostenere la tesi vaticana. Egli comunicò, con una prolissa oratoria al Parlamento, i rapporti tra l’Italia e il Vaticano, esprimendo le sue considerazioni. Tali rapporti, in sintesi, sono:

			–	Libertà del cittadino di professare la propria fede religiosa e di associazione;

			–	Nella Costituzione è enunciato il principio alla sacralità della persona, al diritto di riunione, di manifestare il proprio pensiero, scelta libera del lavoro e di partecipare alla vita sociale e politica;

			–	Lo Stato Italiano riconosce, in regime di reciprocità, l’indipendenza e la sovranità della Chiesa Cattolica;

			–	Altre Confessioni religiose hanno il diritto di organizzarsi, secondo i propri statuti, purché non contrastanti, con l’ordinamento giuridico italiano;

			–	Lo Stato Italiano, garantisce e riconosce alla Chiesa Cattolica la libertà di svolgere la sua missione pastorale, educativa, evangelizzazione, caritativa, santificazione assicurando la piena manifestazione del pensiero, parola, stampa e altri mezzi di diffusione;

			–	L’Opus Dei eretta dalla Santa Sede nel 1982, è una prelatura personale facente parte della struttura della Chiesa Cattolica, pertanto non esistono spazi a poteri inquisitivi o coercitivi dello Stato verso la Chiesa, a meno d’infrangere gli impegni assunti;

			–	L’Opus Dei non è segreta, né in linea di diritto, né in linea di fatto, il dovere di obbedienza riguarda esclusivamente materie spirituali;

			–	Il laico che aderisce alla prelatura è legato soltanto da fini spirituali, non può interferire nelle sue competenze ed attività civili, con l’ordinamento dell’Opus Dei:

			–	L’articolo 89 del “Codex Iuris Particularis” impone al laico di non nascondere l’appartenenza alla prelatura e di rifuggire da qualsiasi clandestinità o segretezza. L’articolo 88 dello stesso codice proibisce di dare consigli nelle materie professionali, nelle scelte sociali, politiche e in altre attività esterne.

			Molte di queste osservazioni, non furono accettate, da diversi parlamentari liberali e democratici, anzi apportarono ulteriori dubbi, insoddisfazioni nelle risposte e non chiarirono i rapporti esistenti tra laici appartenenti all’Opus Dei e lo Stato Italiano. 

			Struttura e organizzazione dell’“Opus Dei”

			Soprannumerari sono i maggiori componenti e rappresentano circa il 70% degli appartenenti all’Opus Dei. Essi svolgono la propria attività professionale, vita familiare e impegni personali all’esterno dei centri dell’Opus Dei. I soprannumerari ricevono informazioni, insegnamenti trascendenti da una guida spirituale, (Un Numerario), di solito il direttore del centro Opus Dei territorialmente competente. Una famiglia può essere totalmente o in parte iscritta tra i Soprannumerari. Essi possono essere attivi anche presso le loro diocesi e parrocchie esercitando specifiche funzioni nei consigli, gestori di gruppi giovanili, catechisti e in altre operosità parrocchiali. I Soprannumerari rappresentano in sostanza la finalità dell’ideale opusdeiana. Essi svolgono il loro lavoro laico, tenendo ben presente l’etica, la morale, il sacrificio corporale, utilizzare giornalmente per qualche ora il cilicio al fine di comprendere quello che ha patito fisicamente Gesù Cristo. Tutto ciò in funzione della propria ambizione di santificazione e di supporto confortevole di redenzione dei credenti cattolici. I Soprannumerari, in base ai propri mezzi contribuiscono finanziariamente al sostentamento delle attività dell’Opus Dei.

			Numerari sono stimati attorno al 20%, s’impegnano a mantenere il celibato, vivono nei centri dell’Opus Dei, sono gestori, supervisori delle attività interne dei centri, spesso occupano posti di direzione strategica, perché hanno acquisito programmi di formazione teologica, spirituale e scienze umanistiche, nonché economiche più approfondite. Diversi numerari lavorano e mantengono il lavoro esterno nel loro ambito professionale. Ci sono medici, avvocati, professori e anche personaggi televisivi. I loro proventi, tranne le spese personali necessarie, sono devoluti liberamente, o per contratto, all’Opus Dei. I numerari sono i perni dell’espansione geografica e numerica dell’Opus Dei. Essi si sobbarcano i maggiori pesi di proselitismo, di guida, sostegno morale, di praticare le discipline spirituali dando esempio agli altri aderenti, per raggiungere l’auspicata santità. I numerari ogni giorno, tranne la domenica e i giorni festivi, indossano il cilicio, almeno un paio d’ore mentre, una volta alla settimana, si flagellano la schiena, con la disciplina recitando una preghiera. La categoria dei numerari, attraverso questi impegni gravosi del proprio lavoro professionale, delle responsabilità gestionali nei relativi centri, nonché le ore trascorse per le preghiere, per questioni di proselitismo, di organizzazione raggiunge una tale saturazione portando alcuni di loro ad abbandonare l’Opus Dei. Molte critiche e dissapori: di pensiero, tecnici, contrattuali ed economici all’Opus Dei provengono da ex Numerari. 

			Numerarie ausiliarie sono una categoria composta da donne che si occupano volontariamente a tempo pieno delle faccende domestiche dei centri e strutture dell’Opus Dei. Il numero di queste Numerarie è stimato in quattromila unità. Esse scelgono questo cammino aderendo volontariamente al pensiero di Escrivà, aspirare alla santità attraverso il proprio lavoro. Le Numerarie in sostanza si occupano prevalentemente dei lavori di cucina, pulizia, lavaggio e stiratura della biancheria/vestiti, nonché di gestione amministrativa. Tutti questi lavori, intercalati da preghiere, sedute spirituali e gestionali sono eseguiti in senso volontario, ovviamente queste numerarie vivono e pernottano nei centri, divisi dagli ambienti maschili. Alcuni oppositori dell’Opus Dei sostengono che questo metodo relega la donna ad un ruolo di sottomissione, alla cultura maschilista, prettamente tradizionalista. La visione di Escrivà, secondo taluni sostenitori, non è discriminatoria, perché le donne intrinsicamente possiedono un’ inclinazione all’ordine, alla pulizia, alla bellezza della casa, alla gestione casalinga, che mediamente manca agli uomini. I difensori inoltre, riferiscono che la visione di Escrivà è questa pertanto si debbono attenere a questa indicazione e non possono cambiarla.

			Aggregati sono considerati come i Numerari. Essi hanno fatto voto di castità, non vivono nei centri; ma risiedono nella propria famiglia per vari motivi: situazioni personali, mantenimento dei familiari, per lavoro, per studio, mancanza di centri Opus Dei eccetera. Gli aggregati vivono il proprio impegno spirituale e le aspettative di santificazione, nel medesimo modo dei Numerari.

			Sacerdoti sono stimati intorno a duemila unità sotto le dirette dipendenze dell’autorità del prelato presso la sede di Roma. La funzione principale di questi sacerdoti è la cura pastorale degli associati all’Opus Dei. Molti sacerdoti della prelatura arrivano dai Numerari. Alcuni di loro insegnano presso università, scuole e seminari gestiti dall’Opus Dei. Altri preti circa duemila, appartengono alla Società Sacerdotale della Santa Croce. Costoro sono considerati membri a tempo pieno dall’Opus Dei; ma eseguono la loro professione presso le diocesi da cui dipendono. 

			Cooperatori sono considerate le persone amiche e simpatizzanti che sostengono l’organizazione dell’Opus Dei nelle relative attività, incontri, seminari, ritiri spirituali, preghiere eccetera. Costoro pur non appartenendo all’Opus Dei contribuiscono finanziaramente o tramite offerte alle operosità di questa associazione. Essi sono coinvolti direttamente alle iniziative, oppure sono informati direttamente dall’Opus Dei tramite riviste, notizie ed inviti ad personam. I cooperatori, a livello mondiale, sono stimati intorno a centosessantamila, oltre ai sostenitori cattolici, vi sono anche persone di altri culti: ebrei, musulmani, buddisti, nonché persone prive di appartenenza religiosa. 

			Critiche e curiosità

			Le maggiori critiche sono rivolte al proselitismo, nel senso che si avvicinano pur appartenendo a famiglie cattoliche osservanti, adolescenti non ancora maggiorenni. È evidente il fatto che alcuni Pitati (Aspiranti Numerari), dopo qualche anno di inserimento, sottoposti a continui sacrifici: Vedere raramente la propria famiglia, una vita condotta all’immolazione, studi di profonda teologia, lavoro incessante nei centri, obbligo di indossare il cilicio, l’obbligo della castità, può portare ad alcuni giovani, nonostante l’aiuto, morale spirituale dei direttori e gestori dei centri ad uscire Dall’Opus Dei. I dirigenti dell’associazione, comunque amichevolmente seguono questi casi, aiutandoli nella vita sociale. Raramente questi abbandoni sono esercitati dai Numerari e Soprannumerari. Nel 1981 il cardinale Basil Hume di Westminster emanò, avendo determinati dubbi e preoccupazioni, un insieme di istruzioni per l’attività dell’Opus Dei nella sua diocesi. Le indicazioni, in sostanza, richiedevano che i membri al momento dell’iscrizione avessero diciotto anni, che i genitori fossero informati adeguatamente, che i membri fossero liberi di lasciare l’organizzazione, di scegliersi direttori spirituali al di fuori dell’Opus Dei e le iniziative dell’associazione indicassero chiaramente i patrocinatori. Le istruzioni del cardinale Hume non debbono essere considerate contrarie all’apostolato dell’Opus Dei bensì, una critica costruttiva nello zelo del proselitismo. Altre critiche provengono da alcuni vescovi, sulle eventuali procedure ed interferenze con i sacerdoti della Santa Croce, membri dell’associazione, con le attività inerenti alla diocesi. Così dicasi di parte della curia vaticana, che l’Opus Dei, non è completamente aderente alle emanazioni del concilio “Vaticano II”. Altri criticano che la necessità di raggiungere determinati obiettivi sociali: scuole, università, seminari, ospedali e di mantenere queste strutture, necessarie all’espansione dell’Opus Dei comportano, una continua richiesta di denaro. A questo proposito, alcuni manager e imprenditori appartenenti all’Opus Dei sono stati coinvolti in scandali economici tra cui Parmalat, Rumasa e Matesa Spagna (quattromila miliardi). Questi imprenditori hanno ammesso di aver distratto denaro e darlo in offerta all’Opus Dei. È chiaro che non esistono prove tangibili da imputare all’Opus Dei rimangono dei misteri su questi citati fatti. 

		

	
		
			ALLEGATI

			Raffigurazione schematica della coscienza

			Come è noto, a tutt’oggi, la coscienza non è ben definita. Alcuni scienziati considerano che la coscienza sia un’emanazione, oppure un retro video del nostro cervello. Cartesio ad esempio riteneva che attraverso la nostra introspezione della coscienza rileviamo il nostro IO, (Cogito, Ergo, Sum). Immanuel Kant invece, chiarisce che il pensare è sinonimo di affermare che si è coscienti. In pratica quando si pensa, esistono dei pensieri e questa affermazione collega la coscienza al pensare. La neurobiologia considera il cervello come un’entità che secerne pensieri, come il fegato con la bile, senza esprimere esaurientemente un collegamento introspettivo con la coscienza. Altre branchie della scienza la fisica, la matematica, la logica, risultano distanti dallo svelare scientificamente il rapporto mente e coscienza. Altri considerano che il rapporto conscio ed inconscio sia legato alla cultura praticata in un determinato ambiente, in grado di influire sui comportamenti, i modi di essere, oppure in funzione della difesa del proprio territorio. I vincoli sociali cozzano con quelli individuali creando, una contrapposizione tra obblighi razionali ed istintuali, per cui c’è un continuo sollecito all’attività cerebrale. Questo processo stimola il conscio e l’inconscio, il raziocinio contro l’istinto portando l’individuo ad interiorizzare a sdoppiare il proprio essere vivendo incertezze, euforie, dubbi e patemi d’animo. Alcuni studiosi e teologi considerano la coscienza un’Entità Spirituale, che risiede nel nostro corpo e dimostra la sua presenza, attraverso la sua operosità contrapposta alla struttura cerebrale. In pratica il cervello è costituito dalla materia, quindi distruttibile, destinata alla morte, mentre la coscienza, può essere rapportato al nostro subconscio che vuole continuare a vivere. Altri autori considerano il corpo umano composto da tre parti: il fisico la parte materiale (organi, ossa, sangue, pelle e capelli); l’anima intesa come animazione e mobilità simile agli animali; lo spirito come sostanza impalpabile astratta, facente parte dei nostri pensieri, che non vuole essere prigioniera; ma tende a liberarsi per aspirare all’immortalità. La figura dello schema della coscienza dedotta da C.G. Jung ci delinea le funzioni intercorrenti tra mente e coscienza. Il pensiero umano è la parte dominante, da cui partono impulsi che traduciamo, come immaginazioni idee, od altre indicazioni, in funzione della propria esistenza vitale e sociale. Quindi, in questo schema, possiamo considerare il pensiero in chiaro, perché esprime con trasparenza ed in modo esplicito, il proprio operato. Viceversa nella zona opposta troviamo il sentimento, non ancora ben definito, facente parte dell’istinto, dell’irrazionale legato, forse ai sensi, alla socialità, a legami affettivi, o addirittura di odio. Il sentimento assume un ruolo discriminatorio, forse influenzato dagli ormoni, che direttamente o indirettamente influisce sul modo di agire umano. Quindi il sentimento è disposto in un’area scura perché sprovvista di certezze, concretezze, pertanto può rientrare nell’alveo della diffidenza, nonché nella difesa esistenziale dell’uomo. Sul lato destro è collocata l’intuizione concepita come una manifestazione della mente, ma nello stesso tempo legata ad una percezione interiore. L’intuizione può essere l’inizio di un’idea, oppure la deduzione da una realtà, per intuire un’altra verità. L’intuizione pertanto, è posizionata in un’area tra il chiaro e lo scuro, perché entrano in gioco aspetti concreti di pensieri ed altri elementi percettivi non tracciabili. La sensazione occupa il lato sinistro dello schema e come indica la stessa parola s’intravede, una relazione con i sensi. La sensazione è anche una valutazione intrinseca, non percettibile intesa come difensiva alla propria difesa, che accedono nell’ambito di un comportamento soggettivo non indicibile. La sensazione, per il suo carattere è posta nell’area chiara oscura, perché entrano in questo scenario legami sensuali e viceversa aspetti cupi dipendenti da fattori inesprimibili.
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			Rappresentazione dello schema della coscienza

			Simbologia dell’One dollar
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			Il retro del dollaro esprime simboli ed effigi prettamente massoniche: nell’immagine tonda a sinistra è collocato il triangolo del Dio veggente. Nell’altra figura tonda a destra sono rappresentati l’uomo, il popolo, le nazioni che sono espressioni esoteriche, spirituali, di speranza, per raggiungere l’unione dell’uomo con l’essere supremo. La frase sopra ONE “IN GOD WE TRUST” – “CREDIAMO IN DIO” lo attesta.
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			Il lato principale della moneta cartacea, oltre l’effigie di Washington, sulla destra reca impresso un cerchio verde al cui interno sono disegnate:

			a)	Una bilancia (simbolo della giustizia, equilibrio e razionalità);

			b)	Un compasso (simbolo di amplificazione delle conoscenze);

			c)	Una chiave (simbolo di apertura e affinare la coscienza). 
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			Sul lato posteriore della moneta di carta troviamo, a sinistra, la figura della piramide tronca, composta da tredici livelli (che rimandano alle tredici nazioni fondatrici degli USA). L’occhio onnisciente raffigura la divinità che sovrasta il mondo. Alla base della piramide è riportata, in numeri romani, la data dell’indipendenza (1776). Tracciando le linee che partono dalla lettere A (di Annuit) verso la S e congiungendo questi due punti con la lettera O (di Ordo) otteniamo il primo triangolo, il secondo triangolo ha come base la lettera N di novus e la M di seclorum e Il vertice l’apice dell’occhio. Otteniamo sovrapponendo i due triangoli il sigillo di Salomone. L’anagramma delle lettere individuate dai due triangoli (A-S-O-N-M) risulta MASON = MASSONE. Le frasi riportate partendo dal basso sono:

			a)	“THE GREAT SEAL” – “IL GRANDE SIGILLO”;

			b)	“NOVUS ORDO SECLORUM” “UN NUOVO ORDINE MONDIALE”- O DELLE ERE- O DELLE ETÀ;

			c)	“ANNUIT COEPTIS” È INIZIATO L’ANNO PER LE IMPRESE. 
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			Nell’altra figura a destra, troviamo nel cerchio la figura dell’aquila che è stata scelta come simbolo dagli Stati Uniti per le seguenti considerazioni: in primis perché vola sovrana nell’immensità del cielo, poi molte tradizioni l’associano al sole, quindi è considerato l’uccello del fuoco e portatore della luce. L’aquila possiede altre doti ha una vista acuta e guarda oltre, sinonimo per impostare il futuro. L’aquila incarna l’autorità, il potere, la potenza e simbolo della rigenerazione spirituale, come la fenice. Notiamo nel disegno che l’aquila nei suoi artigli stringe tredici frecce e tredici foglie d’ulivo. in senso simbolico rappresentano la guerra e la pace per raggiungere l’indipendenza, nonché celata la lotta tra il bene e il male. Il numero tredici sottintende le nazioni americane, unite per formare il nuovo Stato, gli Stati Uniti d’America. Sono anche rappresentate tredici strisce nello scudo. Da notare che sopra la testa dell’aquila sono raffigurate tredici stelle, in cui sono sottintesi i due triangoli, con i vertici sull’unica stella in alto e sull’unica stella in basso onde simboleggiare il sigillo del Re Salomone. Dobbiamo considerare che tra i fondatori degli USA c’erano degli appartenenti alla religione ebraica per cui, volutamente, non sono stati disegnati simboli religiosi. Tutto ciò in funzione del fatto che, la costituzione americana si è basata su valori: etici, morali e spirituali inscritti nell’istituzione massonica. Nella Massoneria si accolgono uomini di provata moralità, liberi, con senno, che professano anche culti o confessioni differenti, per cui non esistono trattamenti di favore, per una o altre religioni. L’aquila inoltre regge nel becco una striscia, con la scritta “e Pluribus Unum”, che riassume il significato “da molti uno”.
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